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GLi amorevoli impulfi > cbe mi avete più volte da-* 
ti) perch'io feriva efattamerm , il più cbe per 
me fi pub > la Jioria del funejhftmo > e (ir ano 
male , onde i% poco più della metà d % un; giorno fin) di 
vivere la Signora Caterina Barbieri Merli y ricercan- 
do con quelle ragioni , che a me h pajono le più fané , e 
plaufibiliy la caufa materiale £ una così irregolare ma- 
lattia) hanno finalmente muto quella ritrosia) che mi 
tratteneva ad ajfumerne il carico y nata non fo fe più 
dalle mie occupazioni) che ad altro mi chiamano y o da 
moltijftmi) e vari di fc or fi) cbe ne circoli fi fono fatti 
fopra quefta. Eccovi ubbidito. D' effa jioria ne fo un 
dono a voi) cbe ne fiete fiato y pojfo dire y la caufa 
principale )0n£ io mi fono determinato a fcriverla .Tut- 
ta l'arte, voi fapete y de finceri , ed onorati Filofofi 
fi e quella di rintracciare la verità) e di effert illu- 
minati quando che fieno in errore ; benché io non me- 
riti luogo tra quejli , tutta volta de fiderò d'averlo. 
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Teso fe fentijìe per fona ^be contrariale a quejh miei 
f e m'unenti y ditele pure , che mi corregga, ed auvifi in 
che confijìa la falfita del mio ragionare y acciotebì puf* 
fa pent irmene , e mutar J e utenza : non farà ferq mai 
cb' io mi penta di e/fere tutta vojlro % 




I A Signora Caterina Barbieri Merli d'etàd'an- 
. ni quaranta due nò quaranta tre , d'abito 
<r . r 'di corpo non abondante d' umori , di fibra 
délìcatHfima , d' afpetto florido, di temperamento 
fahguigno, d'una circolazione di fangue, facile, 
pronta, e difficilmente alterabile, vivaciflima, ed 
acutiflima d'ingegno quanto fu donna mai, na- 
ta da Parenti di fi lodevole compleffione , che 
nei fettant'anni pare, che non bene anco fen- 
tino il pefo della vecchiaia, Madre di fette fi- 
gliuoli, tollerantilfima nelle geniali fatiche, e fa- 
niffima, toltene alcune uterine Convulfionì, che 
da parecchi anni alcuna volta l'affliggevano, ed 
un certo dolore nella Milza, nato da non- natu- 
rale durezza , effetto rimaftole da un laborìofo 
parto, per cui fu prcfTo a lafciar di vivere; Que- 
lla infelice Signora quattr ore in circa prima che 
il Sol tramontaffc il giorno nono del Mefe d* 
Aprile, non molto dopo aver prefo con pronto, 
e fano appetito il fuo cibo, fu aflalita prima leg- 
germente, e folo con qualche naufea, poi gagli- 
ardamente, e con vomito, o conato a vomitare* 
da un dolore nello ftomaòo, il quale rendendoci 

f>oco meno che infofribile, V obbligò a porfi ih 
etto , ed a fpedire in traccia di mia perfona t 
Eflendo in quell'ora a far le mie vifite, non fui 
avvifato che dopo le ventiqnattrofc ; corfi fretto- 
Iofàmente , e ritrovai V inferma prefa da Un dolore 
atroctf nello ftoutaco, la cui natufa ella fpìegava, 
dicendo, fentirfi (tracciare ihternamttìte , con vo- 
mite di poca materia piuttofto feura* ma conat o 
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jfcmpre a vomitare, col polfo appena febbrile , nia 
che indicava una violentiflima convul/ione ? palli- 
da in volto 5 cofa non mai oflervata in qufcldh- 
que altro fuo incomodo, con indicibile dib^tti- 
riiento di fua pcribna, il più delle volte ièrma 
Ipltanto a comprimerti validamente 'la ragione 
'dello ftemaco. Veduto, qut fio, le feci tutte le ne- 
ceflàrie interrogazioni , e quelle in iipezie riguar- 
danti il vitto praticato, non tanto in. quello, quan- 
to nò precedenti giorni , ne eflèndomili indicata 
cofa, che fi pote/Te creder valevole a produrre un 
tal dolore, non ammettendo il male dilazione al- 
cuna, mi feci a medicare la di lui caufa forma- 
le, ch'ognuno aurebbe capito altro non cfTere, 
che una vipjenta contrazione, e fpafmo nelle ner- 
vee .fibre dello flomaco: a rallentare adunque co- 
tefta tenflpne,le ordinai un bolo fatto con due 
grani di ^audano del Quèrcetano , con poco di 
Conferva di Viole; fatto quefto, me ne partii di 
neceffirà , chiamato ad altre yifite, promettendo 
però di ritornare. Verfo le quattr'ore rinvenni 
la paziente nello freffo flato di prima , non aven- 
do riportato dal preferitto bolo pace alcuna, per- 
chè appena prefo 3 lo rigettò. Mi feci cafo aflai, 
vedendo un vomito in perfona^ ch'era difficiliffi- 
ma a quefto, e molto più fenza conofeiftta cau- 
fa ; tornai a farle minuta, .diligente ricerca fu 
quanto . f ìja avea prefo per boexa , . così in quel 
giorno , v come nel grecedente, ne trovai tra gli 
'tifati cibi, che alcuno, condannar fi potetfe reo <T 
un tan^ /cor^erto. A dir ^ro io.npri feppifor, 
, ». & mare 



Digitized by Google 
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' " - ìicarell fibroma ' 
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come prima al partito di medi 
giacche mi veniva tòlto di faperne la caufà;Me 
ordinai di nuovo il* preferì tro boccone, e mi tratì 
ferini qualche tempo per vederriè j Fefitp, infatti 
dòpo un ora in circa, ella fi tranquillo alcun 
poco, e parve, cosi èl!à pur ihbkifle, che ri do- 
lor fi calmafib; I/ota 'èra tarda, e però mi li- 
cenziai, ordmahdoj^'cliiyqitafidó^rTedato fpafmtj 
fi rifvegliafle, triti tic étfìero tftvrfi>» Non pafsò 
un quarto d'ora ( tosi mi venne detto la matti- 
na ) che il dolore pféfe le fue?pfntifere,rieitiìche 
Forze, ed anco maggiori; il Marito però nontó 
ne fpedì *VVifo, come quegli , à cui fu *ravc H 
farmi alzar di letto , e che avendola vediti altre 
volte ih* qualch'altVò dolore , fi credette e/Ter do- 
vette Io fteflo, fbtfè "più atroce del folito, e che 
s'avefle aliai perfihe à rallentare, come il più del- 
le volte fòleva , ' è 1 fenza Medico :, e Médica- 
mento t Dcjufo alfa : fihe nella Tua fperanzà il Ma- 
rito, iefctìéftdo chè la Moglie gridava quello non 
efTcré pcV r affi>luto il folito fiiò male, e chevor 
feva i ^Sàgràrr^émi > e vedenddlaP .tìrf volti - prefii? 
da qualche mancanza, fi rifòlvette di fpedirme- 
ne annurizio. Aggiunfi al metto , che m# ! iié àpi 
portò Jàèorìfufa Novella, che le fi appKcafTe tm 
Criftiero cmmollientè,' e di poi mi portai a vifi- 
taf La. Ma: oh Dio quale improvvida mutazione in 
poché ote!- la ritrovai contrafatta nella faccia, 
col 1 tóYptf' gonfiò, e é! una non penetrabile du- 
tcà^i%h lalftgùl/è le labbra livideV convul-' 
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fa talmente in tutta la perfona, che ncll* appli- 
cazione dell' ordinato Criftiero il fluido dovette 
regurgitare ftnza che porzione d'effo paflàr pò-, 
teife nel!' angufliato Interino Retto , anzi il re- 
gurgito era tinto j di -qualche porzione ancor di 
iàngue; tutte le Àie eremita, e le unghie in 
ifpezie, erano nere; non vi fu modo, ch'io potef- 
U fentirle il pollò in qualunque parte del .Corpo 
le arterie fogliono dar legno più chiaro di loro 
dilatazione; iì «dibatteva peraltro con gagliardìa, 
e gridava fòrte d',effere /tracciata in tutte le vi- 
gere, anzi in tutte le parti del corpo * quando 

f>iù nella fommità delle /palle, nella ichiena,nel- 
e gambe, nelle cofeie, tremava tutta, e fudava> 
ma fudore freddo . À tal vi Aa , confeffo , che re- 
ftai talmente fopra/àtto, che non fapevsj doveri 
fo/fi/ne mai sòd' e/fermi -trovato à peggio, per- 
chè quanto più penfava, tanto meno io poteva 
comprendere la cagione d'un f cosi feroce, d'un 
così ftrano, e da me non mai più veduto male. 
Con affanno ^ ed impazienza tornai a far mille 
domande tanto a lei, quanto a quelli di cafa, e 
tutte fopra i cibi de giorni antecedenti , giacche 
per altra fonte io non trovavo il modo ai feio-. 
gliere , e /piegare la stranezza, e ferocia degli 
©(fervati effetti; e allora fu che mi venne detto, 
che nell'andata mattina, oltra un piccione arro- 
go, e certe tettarelle di pane atroftite (il che pu- 
re mi fu indicatala fera ). mi venne duetto difli, 
che quefle erago, fiate in un piatto di rame ma- 
lamente /lagnato, JÈntrai in qualche fofpetto, e 
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volli vedere il piatto, e lo rinvenni fenz-a ve(h- 
gio alcuno di itagno; fatta domanda del modo, 
con ch'ella mangiale quefte fetterelle di patte, 
mi fi fece racconto, eh ella prefofi davanti qite- 
fto tegame, non folo avea mangiate le accennate 
fetterelle nel graffo, e fale bollite, ma di più v* 
avea ftroppicciate fopra replicatamele tre,o quàt- 
tro porzioni di molicca d'efTo,con tale inoppor- 
tuna avidità, e diligenza, che il Marito la do- 
vette fgridare col dirle: Quel piatto è ramato > 
guardate non vi danneggi, e che tuttavia tornò 
di nuovo a ripulire con altre porzioni di pane il 
morbido tegame, fenza far conto del falutareav- 
vifo del Marito. Fatta diligenza per falere lò 
flato di quel piatto prima che s adopraffe , feppi 
non era ftato in ufo che dagli ultimi giorni di 
Carnovale, ch'era malamente pulito, anzi facen- 
do o/Tervazione ad un altro conlimile, trovai eh 
oltre Veffete fenza vette alcuna di ftagno, e al- 
quanto fudiciò, in alcun luogo avea qualche tin- 
tura di verde. Veduto, ed ihtefo tutto tjuefto, 
fatte le prèvie, neceffarie rifleffioni , diffi , che .fi 
male non poteva eflefe altro che veleno inghiot- 
tito nello ftroppicciamento di quel patte- fopra V 
accennato arnefe. Ma l'inferma in qùefto men- 
tre gridava fempre più per lo ftraccio, che fen- 
tiva farfi barbaramente di Aia perfona,però pen- 
fammo a munirla del Santiffimo Viatico; c ^iacch^ 
fi era in mezzo a <jue crudeli tormenti eoa mol- 
ta coftanza, e prefenza di fpirito confeflàia ; ni 
il ragionevole timore del vomito ce lo impedì. 

A 5 Intan- 
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Jntantjtv le, corninci^rorfo a morire le «fftremìtà 
ed ella ben le ne avide , che con pizzichi tor- 
mentando/! le cofirie diceva non aver in elle più 
ienfo »<A£/TOOtp« La lafciai tra Rejigiofi, e da lì 
a non x#olto tra continui fpafimi, e dolori fu 
l'ora decima quarta del giorno fe ne mpri* To- 
fto elisio, n'ebbi l'avvifo corfi ad oflervare? 1q fta- 
to del Cadavero per vedere fe Videa ch'io aveva 
fattaj ipi. ^^Jie^deya fwpre più certa. Il Cada- 
vero era £ftre#Mfmente gonfio in tutte le fue par- 
ti , e nell'Adorne per sì fatta maniera, chcquel- 
lo d'una vicina a partorire non occupò mai tan- 
to fpazio y e con la fteffa proporzione anco il ca- 
po , in cui gli occhi gonfi , e turgidi in due dop- 
pi le tifavano quafi intieramente dalli, loro orbi- 
tai nffUn a##ictp violentemente nelle membra * e 
lividq in mol$e ^parri del baflò ventre , ed in tut- 
te le Q&f emità,-; Cb^fi il .permeilo a chi fi do- 
veva rer. 'farne J' apertura . II Sig . Dott. Sante 
.Ravalli jigRfQ publico Settore molto pratico nella 
feienzà jÀiwomisa* ^che li era trovato prefen- 
te al ' tffiio , # W\ £adavero 4i ,perfona x che & 
credette «morta 4i v^Jeno, intervenne da me- pre- 
gato. II . Sig. Lorenzo Golinelli ne fece 1' inciso- 
ne . Quando Q prefentammo a quella, il corpo fi 
era fatto anche più gonfio di prima, c le mam- 
melle i^^PO ^dne palloni ccl# minaq- 
ciafTcro rottura ,< in, «al^ua luogo, livide, * nere, 

in qualch' altro rqfle, il. qual dipinto & vedeva 
in altre pam accora, 4*1 .corpo, .ed ii* ifpccie nel 
ba/To veatrr. Jfora così attuta > C .validamente 
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convnlto nelle membra, che il Chirurgo non a^a 
polio che baftaflè a diflendcre le braccia, e 1<? 
^olcie per porle in figura, e fito comodo alla ope- 
razione . Aperto V Addome , e fgonfiato il vea* 
tre conl'elcita d'una quantità ben grande d'aria, 
sì vide tutto il Peritoneo nero, e molto pfù in 
quella parte^che riguarda lo Stomaco, ed i mal- 
leoli erano altresì lividi, e contrafatti. Trovam- 
jno, l'Omento tutto sfàcellato, da cui docciava 
materia appunto come un inchioftro. Il Ventri- 
colo era nericcio , anche al di fuori , e tagliar^ 
nella parte interna; tutta la tonaca villofa d'ul- 
cerata, corrofa, ed in molte parti sfacellata, ter- 
minando l'impreflione al principiar deli' Elòfago^ 
l'altro orificio inferiore detto Piloro era menoo£ 
fefo del reftante; rinteftino Duodeno non #jc2 
contratta le/ione alcuna, il Digiuno era in qual- 
che poca parte cancrenato, in molte altre nò; 
Io ileflò fi dica dell' Ileon: il Cieco, ed il Colon 
negli angoli più acuti delle loro cellule erano elfi 
pure alcun poco lividi» e male affetti; i- inietti- 
no retto avea le fue colpe: il Mesenterio non aye^ 
minore sfacello dell'Omento .TI Fegaiq nell' ala ,£h£ 
copre il Ventricolo, un poco livido, nel rimanente 
fano , toltone un certo mitto pallore non proprio dj 
tal vifeere, ed un cerchio nero, che n^Ila eft^erni* 
tà lo circondava ; la Milza dura più del naturale) 
ma non oftefa , i Reni elfi pure felici , come tutj 5 
te le altre parti del baffo ventre: Il Diaframma 
nella porzione che baciai il Ventricolo, guado j e 
nericcio i nel rimanente t immacolato; I Polmo^ 
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nella loro circonferenza all'altezza ifi circa d'uri 
dico erano egualmente oft*efi,e tinti di nero,nell' 
altra porzione fenza difetto. Il cuore intatto-, e 
Je altri parti tutte del Torace: il fangue cheulci- 
va da vafi tagliati era inchioflro,e pungeva acre- 
mente le mani, ecco la ftoria feaeliflima dell' 
offervato male, de fintomi , della morte, e delle 
offervazioni tanto nell'eterno, quanto neir inter- 
no fatte del Cadavero, la quale da qualunque 
perfona delle tante, che fono fiate prefenti, fi 
jptfò far fede , eh* ella da me non fu nella me- 
noma, menomiffima circoftanza alterata. Ora paf- 
fo a provare il mio fentimcnto,il quale fi è, chè 
codetta infelice Signora fia morta del veleno, eh* 
iò v'indicai, e la difeorro cosi . 

La caufa produéen'te in una perfema fana un 
dolore, cosi violento, e crudele, che abbia forzà 
in alquante ore di privarla di vita, col funeftó 
corteggio di tutti quei flrani orribili fintomi, 
oflèrvati tanto nel breve corfo del male, quanto 
nella morte, e nella cfteriore, ed interna vifta 
del Cada vero, debbe effere fenza alcun dubbiò 
una caufa ftraordinaria,e fuor delle comunali, 
giacché appunto irregolare, e ftraordinario viene ad 
effere 1* effetto da effa prodotto: ora ciò porto, io 
vò cercando , quale efTer pofla una caufa di fimil 
forte. Per ftabilire quefta,mi faccio a riflettere, 
quali fieno quelle caufe, che coftantemente ge- 
nerano «fletti fimili in una macchina vivente, e 
mi fi prefentano fubito i veleni di natura corro- 
fivì y gli effetti de quali fono, naùfea dopo pre- 
io 
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fo il veleno , enormi vomiti , o sforzi a vomita- 
re, sfiguramento, e pallore nella faccia, fierilfi- 
mi dolori con fenfo di puntura, e lacerazione 
nello ftomaco, e negli inteftini, proftrazione di 
forze, perdita affatto di poi fo , ma(fi inamente nel 
progreflò avanzato del male, morte nelle eftre- 
mità, ftringimento, e foppreffione totale di cor. 
po, orribili convulfioni, e 1 udori freddi, e final- 
mente morte, il tutto in breve fpazio di tempo: 
così Amanno ( i ), Foretto ( 1 ),Offmanno( 3 ), 
Zacchia (4), etant'altri; e quefti appunto furono 
«uè funeftiflìmi fegni, che accompagnarono il de- 
icritto male : quelli poi veduti nel Cadavero, 
tanto efteriormente , quanto internamente, dal- 
la maggior parte degli Autori, quallora uniti 
fi ritrovano, vengono creduti eflenziali, ed indi- 
vidui; come in queflo caio moftrerò altrove, che 
fi debbono avere per tali. Dunque dico io, quan- 
do veniffe indicata una caufa di quefto genere, 
con cui facile, e prontiffima ragione fi renda d' 
ogni oflervato fintoma,quefta,e non altra fideb- 
be fenza alcun dubbio lèabilire per veriffima, ed 
incontraftabile : Ma una tal cauta mi viene indi- 
cata nelle fetterelle di pane ftroppicciate fopra il 
piatto di rame, eh' io di fbpra vi accennai: dun- 
que l'inferma fi dee dire morta di veleno. Im- 
perciocché qual cofa più facile, e con tutta prò- 

A 7 babilità 
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{1) In Prari ^ulnerutn JNjf* 344- de med* crit» pag. 205. 
CO Lib.XXXobJer^. 

( 3 ) Dijf. de Errorlbus circa vtnena vulgaribus pgg. 37. 
( 4 ) Orò Mtd, leg. //* 2. T/>. 2. & 7. ». 23. 
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babiHrà prefumibile, che coretto piatto fénza' ve- 
ile alcuna di fragno, non adoprato dagli ultimi 
giorni di Carnovale, malamente pulito, averte 
contratto qualche poco di ruggine, quando l'altro 
piatto xonfimilc, fi onervò che non ne era affat- 
ro fenzzt Qual cola più facile, ed obvia,che il 
iile deli' arrofto, ed il graffo, palfato ad un ne- 
tenario tepore , ne avene lciolra ,ed>eftrattaqualr 
ch'altra porzione, e che quella nello ftroppiccia* 
jnento, e rafehiatura fatta col ' pane,* di poi in* 
ghiattita, abbia infelicemente nello #òmaco di 
rotefta Signora cagionata una cosi funefta , e la* 
o^imevóle impresone. Tutti, gli Autori più ac4 
ereditati infegnano,che il rame èl'unicometalloi 
pj.e il fcioglie da qualunque meftruq,c dalla pin-? 
gaediiie degli animali, e dal fale, e da ogn' aU 
frp corpo: fentitc Federico Offmanna,il cui folo 
nome è maggiore d'ogni elogio: Tota rerum na-* 
tura y in amphfftmo quo parer fmu^nullum fovet corpus y 
vel mllum alitici metallum y quod tam facile , et p com- 
pie folutionem patiatur a qtiovis fere menflruo , quam 
QHtdem cuprum 9 ttnde etiam vetcribus venus metallo* 
rum meretrix vocata fui t ; non enim folum a quovis 
acido , fi ve vegetabili , fwe minti-ali languido , vel for* 
rf, fed mani ab ut menflruit y que ocidis i contrariarti 
pl#ne fopeht , naiuram , ut funt alcalina tam fixa , quam 
sioìatilm foiuitur , quod cura curio fa ammadvtrfxone di* 
gwm. fit ptum vero illud ai obfervationem multo infi- 

\ (7 )i iilì lùAc tuv ntaup -Atìhur macrii /f/l., auaA ni ed €x— 

t r€ JF a > V ip!9%uedines ammoMium, folnfio calcis vivc y 
imo ipfa aqua community et jx faìibus'rftcdiis Salcom- 
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tome , fai ammarimi et tarlami ingre/um^ et ad 
mijftonem babà in boc'rtetaNm, adeo ut illud fuccef- 
five difolvom.( i ) Egli è certiifimo dunque, che 
quando fi provi, che 1' eftinta donna abbia in- 
ghiottita quefta tàl 'materia , e-chè* abbiafi dimo- 
Arato, che Zia di Matura fua vcì&nqÙL h e del ge- 
nere de veleni corrofivi , e che" Bl l cif^cc anche 
in poca quantità *dl produrre - tutti appello gli 
o/fervati fintomi, quella e non altrtt fPScc accu- 
fare per autrice d'oin tanto male, e dee/i tenere 
per cofa, che non* ammette oppofizioné, ch'ella 
ha morta avelenata . Ch' ella abbia inghiottito 
quefto impatto di materia nel modo Appunto eh* 
io vo difli,io ho per fondamento la depofizi 
Conforme del Marito ; e degli altri doifreftici: 4 
ciò non foffe: io ritrattarci tutm il rtiiò; difeorfo 
fondato unicamente fopra còtHtó i lalferzione , e 
allora direi, che l' infelice' dofìrià è 1 ttbtta bensì 
di veleno, ma ch'io non fo df / qual indole, per- 
chè alcuno non me ne viene indicato , ne alcun 
altro me ne poflb con ragione , che mi foddisfac- 
cia ideare: ma quando ila vera la deposizione 
fuddetta , come io rogito, e debba fenza dubbio 
alcuno tener per fermo, io mi faccia alle prime 
prove, come codetta materia fi debbe tenere per 
velenoia. Ma qui alcuno potrebbe opporre avan- 
ti ch'io profeguiffi il mio difeorfo: le fofle flato 
inghiottito quefto impatto venefico fatto di ra- 
e, e fua ruggine, dorea la donna fentire l'anttU' 
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ro nel mangiarlo. Quefta è una obiezione affai, 
ridicola , facendo ognuno quanto fia fallace il fen- 
lo del gullo, e quanto i làpori fi variino dall' 
unione ai diverfa materia, molto più fe ven' ab- 
bia della oleofa, che alterile modifichi la mec- 
canica azione de Sali operanti nelle Belliniane 
papille della lingua: e poi il gran Boerave è que- 
gli, che infegna, che il veleno di quella fatta, 
cioè il veleno eftratto dal rame, non manifefta 
alcune volte la fua acrimonia, fc non fe quando 
produce nel corpo di chi lo prelè i fuoi venefici 
effetti. Eccone il fuo infegnamento. Ouxdam ha- 
bemur acrimonia fwgulari J*pe la balia , ita tamen y 
ut acrimonia vix Je manifejtet alio quam deleterio in 
lamine effeclu. Jes, Flos tris te. ( i) dunque per 
9^si fiacco motivo non fi dee porre in difputa, 
C^ié fia flato prefo cotcfto impafto; e m'inoltro 
a efimoftrarvi come fia velenolo. Ma perchè non 
nafca equivoco, vediamo che debbali intendere 
o,er ^veleno. Per veleno intendo tutto ciò, che in 
jji^iola mole introdotto in, un corpo vivente , ha 
[orza ili mutare per fi fatta maniera la tenitura, 



elafticità, e forza de folidi, e le leggi del moto 
ne^fluidi, oade in breve tempo effetti perniciòfif- 
fimi, alcune vplt;e mortali, fi vengano a produr- 
re, Cum de venenis ioquamur y intelligenda funt illa> 
qu* in minutjjftma ut plurimum fui quantitate corpo- 
ri bus no/Iris infigniter nocent,eo nomine vocari cosi il 
dpttiflìrno Alien. (2) Venena vocantur ee r€s,qua$ 

expe- 



( 1 ) Ubi de Anùàotit . 

( 2 ) In tra&atu de Vertenti* * 
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expr ritmi* docuity aut natura fua tota > aut qualità* 
tibus fuis potifftmum adeo animalmm vita ejfe inimica y 
ut parva copia ti dejiruenda [ufficiatiti fitte noceant per 
os fumpta, five extrmfecus ptr vulnus corpori comuni- 
car ascosi il celebratisi mo Mead ( i ) cosi 1* Oftmanno, 
( 2) cosi pure T ingegnofiifimo, ed amico Sig. Brog- 
giani;(3) cosi tane altri autori, le definizioni de 
quali vanno a un dipreffo a finir tutte nello ftef- 
u> : ma quefti recitati > maligni requifiti , come 
ognun vede, s'accoppiano nella ruggine di rame; 
dunque quefta debbe effere veleno: infatti: JEs 
viride intra corpus nojtrum fumptum ptrniciofijftmum tfl 
ventnum , tt etiam nonnulla ex antimonio pr aparata 
funt aque virulenta; bac funt eiufdem fere nature 
cum arf tnico y licet gradu paulo inferiori y fimi li a- 
que fymptbomata excitare folet y -così il fopralo- 
dato Allen.(4) JErugo^five viride tris intra corpus 
nojlrum afumptum perwciojum venenum ejl, et gravif- 
fima infert ftfmptbomata> fere ftmilia iis y qua Jequun- 
tur ajjumptionem ar fenici; eandem enìm vim babet y et 
prater alia mala vebementem dolorerà ,pungentem , et 
corroftonem , tt mordicationefn in gutture , jìcmaco y et 
intejiinis induciti unde quandoqut vomir us continuus >et 
fluy.us difentericus oritur (5)così il Senerto . L'OfF- 
manno anch' egli dice: eius vis drajlica ventriculum 

fubver- 

m ' ii 

( I ) In expo fittone mechanica venenorum . 
"( 2) In Ifcfref fattone de ve[cic'antmm y et fonticulorum circumfpeB^m 
Medicina ufu* - 
(3) De veneno animantium naturali, at Ocquifito . 
£4] in tra&atu de Venenis» 
(5) Ubi de Vomii, u 
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fubvertens~y. et naufeofa y vormtorbiy ntmmi non ignota 
eft. x turni rei ratto in eo confijlit y quonimn fulpbur 
mercuriale valde aclivum pemtrans cum acidi mixtutm 
ale r rime agtt y mox in ventri'cUtr-jibris corrofivitatcm 
cxcrìt:( i) cosi pure come. vedemmo anco di fo- 
pra indegna il Boerave: anzi dal fopraccitato fuo 
tetto fi argomenta, che la iattanza tutta di que- 
fio minerale è venefica; imperciocché tra la fpe- 
eie de ricordati veleni nomina prima il rame» 
poi il fiore di rame . *AZs , Flos tris ( 2 ): e che fia 
vero; il Ramazini, dove parla de mali, a quali 
fono (oggetti coloro, che lavorano nel rame, così 
jfcrive : graves quoque pulmonum , et jìomacbi affcclut 
iJ/ìs incumbunt; nam dum maleh p tundunt > balitus 
quidam virofi ex $re percujfo elevantur > et per os fi$h 
beunt y Jiomacbum , ac pu!mones y ut ipji met arìificcs 
Heftsntut;( 3) Al quale fentimento u fottoferive il 
celebratiffimo Geoffroij, dicendo: Hocce metalìum 
inter venena recenfetur , prtfertim arugo. E dulia enim, 
vel etiam aqua y aliquandiu in cupreis vafts fervata ad- 
Tpodum noxia evadunt. Vcntriculiy et inteflworum do^ 
iores y et torm'ma y vomitioncs enormes y frequenta } et 
inane s dekiendi conatus y intefttnorum exukerationes y in- 
ter dum anbelitus difficultatem , et fpafmodicas membro* 
*um contraciiones > oc trifle le t bum prò majoriy ve Imi* 
nori buius veneni quantitate producunt . Éadem ejlbuic 
veneno medendi ratio > qua. arsenico y aut fublimat4cor~ 

_____ ( ____ •• [fo 

Ci) ex peri mentis circa folut. Capri* 
( 2 ) Ubi de Antidotit* 

(j) De morbis Artificnm, r 
(a) In tra&atu de materia Medie* uhi de F$Jfitì(Ws, »... „ ) 
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tvfiùo tnfus furfiftis conte ni t.{ i ) La verità di tut^ 
toquefto lo dimoftrano,e le chimiche di luiprei 
parazioni, che tutte lòno di genio còtto/ivo, e 
molto più i fuoi elementari principi. -Fuor didU 
fputa egli) è che tutti i metalli, o poco, o moU 
to fono d'indole maligna, come pur tròppo fpe- 
rimentano coloro > che fono condannati a farne 
nelle > miniere • lo fcavo, de quali ebbe a dire F 
QftiAanno* 'Rapo bi bomines, qui metalla tra&ant 
quadragefrnum anntm fuperant , nifi vali di ore firn na- 
tura ( i ) quella 4oro venefica attività, credanoli 
da altro derivi, fe non fe dal mercurio, e da fa-i 
h,di cui più, o meno quefti metalli abbondano. 
E' noto, che quanto il mercurio è iriftoròfftfc d^ 
fe folo, tanto vefte il carattere di crudele vele- 
no, allorché s'accoppia co falini principi; il veg-^ 
giamo nel fublimato corro/ivo, eh' altro non è, che 
mercurio pofto in lega col fai commune ; giacché 
il fai nitro, ed il vitriolo non penetrano nella dì 
lui foftanza. Nafce quello cred* io, perchè i cor- 
piccivoli del mercurio in fommo, minimi , col pe- 
netrare nelle pòrofrtà del fale, lo rendono e più 
pefante, e più difficile a fcioglierfi , chiudendo 
quelle ftrade, per le quali i fucci del ventricolò 
infinuandofi, ne fanno la divi/Ione , e lo fcioglimenttf 
Ondequefti falini corpi co loro penetrantiffimi acu- 
mi , e per ragione di loro mafia accrefeiuta 1 , e per ra- 
gióne di loro pefo, fatti più attivi, cón più d? 



* *r) I n iiaflam de materia Medica uhi de Feffitrémn * 
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forza premono, pungono, e ftracciano,come tan- 
ti acutiifimi aghi le delicate membrane dello fto- 
maco, in cui tutta confitte la meccanica azione 
de veleni corro/i vi . Da ciò fi argomenta che l'ef- 
fe re più,o meno venefico un metallo d'un altro, 
non deriva, che dalla maggiore, o minor forza, 
che gli fi aggiunge per mezzo de falfi principi; 
come lo veggiamo nella ruggine di rame , cheef- 
fendo un mirto d'effo metallo, e di fali, è più 

5oteme veleno del femplice rame. Onde ìlMead 
ojx> aver fatta menzione dei due più forti ve- 
leni cavati dal regno minerale, Mercurio fubli- 
mato,ed Arfenico , cosi ebbe a dire. 'Fojìquam ila 
fmgillatim de binis bis venerili difteriti , non credo opus 
immorari ulli ahi veneno ex regno minerali. Omnibus 
cum bis binis analogia quedam ejl y omnia plus, minuf- 
ve nocent prò diverja vi , qu§ sali bus a metallicts par- 
tìculis adfertur. ( x ) Se adunque fi porrà rifleflb 
nel cafo noftroal fale fparfo iòpra 1 arrofìito pic- 
cione, ed all'altro afeofo nella di lui adipofa fo- 
ftanza , il quale devefi eflere unito a principi del 
rame, per fe fteffi già di natura velenofi; ognu- 
no potrà dedurre , quanto più cauftico,ed attivo 
debba efferfi in tali cii coftanze compolto il di lui 
eftratto che vi diceva. Provato che quefta mate- 
ria è venefica ;vens;o all' altra parte , che pare la 
più ardua all'intelletto di cert'uni, che mifura^ 
no le caufe degli effetti coj moggio; cioè come 
quefta in poca quantità pofla aver prodotti così 

.. . ftrani, . 

t ■ < T — ; n 

( i ) De Vinetti s Tent*m. IV. De Minerai ito , et Plantit venenatts . 
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Itrani, violenti/fimi effetti, che talvolta non na^ 
feeranno da pili potente veleno. Primieramente 
voglio fi rifletta, che non e palefe, Jie la quan- 
tità, che prima poteva eirere nel mai ^pulito piat- 
to, ne quella che potè effere fciolta? d*l graffo, 
e dal Tale; ma fupponiamo pure che fia fiata 
affai poca, quanta credete voi ve ne abbifogni, 
perche dire ù poffa veleno? Lo fperimentatiflimo 
Alien riferendo il fentimento del ShaW, il qua- 
le per elpellere il fublimato corrofivo, ed altri 
veleni per vomito dal ventricolo, propone un gra- 
no, o due di ruggine di quello metallo; foggiun- 
ge toc vero ejfet venenum mgerere ad aliud exfellen- 
dura y maìtm tutiorìbus remedih malum aggredì ( i ) % 
dalle quali parole fi rileva, che coretto rinomato 
autore crede, che uno, o due grani di ruggine 
di rame fia veleno. Ma fènza porre in bilancia 
la quantità numerica , la quale potrebbe eflere 
ftata più che un penfa, ora vi dimoflro che po- 
chiffima dofe può aver fatti nafeere tutti gli of- 
fei-vati, mortaliffimi fegni. Affioma indubitato egli 
è, che tutte te rauffe produco no m aggiori , o mi- 
nori gli effetti , fecondo le circòftanze , in cui fi 
trovano : Quefta verità } che li trovò mai fempfc 
avverata in tutte le operazioni della natura, ne 
veleni appunto pare che con* iftraordinario im- 
pegno ella fi dimoftri ; coficche non fono manca- 
ti Autori di gran riputazione, che anno negato 
Teflenza de veleni affolutamente tali, non am- 

mettèn- 



( i ) In traQatu de Vtmnis. 
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jpcttcì^dp ftyz l fqji relativi ; e infatti V Offman- 
j£o ehfa fafìxzc , Éx quo utique difcitur vim miafma- 
tis vrrrìa^hqori effe abfolutam , [ed a cor forum difpoft- 
tìone eiis fineftum e jfeàlum maxima ex parte dependen- 




Operano* (Quante cofe fono veleno ad un corpo, 
c&ei non offendono punto un altro > Ciò che ad 

Pn animale è veleno a molti altri non lo è; così 
arfenico che da morte all'Uomo, ed agli altri 
animali, purga foltanto il corpo a Lupi, renden- 
doli più vegeti . ( 2 ) La noce vomica , e le aman- 
dole amare, che non producono che leggieri, 6 
non pocivi effetti in altri animali, uccidono 1 
cani , che pure refiftono alla forza di molti pii 

r' tentf veleni . ( 3 ) Lg cicuta acquatica mortale 
Uomo, e il cui fugo fatto folido a raggi fo- 
lari , era pubblicamente in Atene fupplizio di 
morte; nutrica gli ftorni, et addormenta foltan- 
to profondamente gli Afini; Ceche talvolta, co- 
me racconta il Mattioli è a venuto, che mentre 
Villana avara mano gli feorticava per averne la 
pelle , fi ; fono fvegliati non fenza maraviglia , c 
jifo de circoftanti; (4) Per far morire la vipe- 
ra, quell'animale, che ha tanto di vivacità, ba- 
lta, cgme può efler noto a tutti, il folo fumo 

del 



(I ) Hojfman de Venenis Corporis bumani» 

( 2 ) Lcmcrt corfo di Chimica^ dove parla di Veleni^ 

{a) De Veleni 
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del tabacco: L'argento vivo in fu fa nell'acqua è 
mortale ai bachi , e non fa la menoma offe fi ai. 
altri: Le amandole amare eccitano agli uccelli ^ 
in i/pezie alle cicogne , ed à colombi fieri (lime 
convuitfoni; e lo fpirito di i vino in leggerai ma 
quantità pollo in bocca a gatti > li rende, effi pu- 
re convulfi. ( i ) Gli animali velenofi come le 
vipere, e tant' altri generano, e portano dentro 
di fe il mortai liquore, e inon fa loro nocumen- 
to alcuno; queinfteflfc «veleno, che in ^chiffima* 
ed infenfibil goccia introdotto nel l'angue d' altri 
animali da loro iubita morte: che più l. Le fteflc 
piante in un luogo fono ve neEche, \xt altri noi 
fono, e tanti animali in una ftagìofte > Ht^ahra 
nò . Ma fenza aver \ricorfo agli animali , non lo 
veggiamo pure negU Uomini; quante cofe veleno 
ad uno , npl fpno ad un altro . Quale pixt ùe^ 
quente cofa in tempo di pelle, che moltiflìrni 
muojano, ed alcuni reftino fortunatamente il leti 
-dal conteggio, e pure nello ftomaco di tutti mi- 
1U con la fci aUva^.g c pn l'aria egualmente s'in- 
troducono ^rtlefll Vf nefic^^UMa^rra xil Car* 
dano della peftc di Bafile^ 
tutta quella Città , che gì' Italiani , gli Spagnuo- 
Ji, e tutti gli altri d'eftera nazione reftarono fa- 
jpiflijni; e dove mai più facilmente, e con fre- 
quenza -fi manifefta quefta verità, che nella Celi- 
jtica aftezioi^ ^ che appunto altro non è, aletta 
di tutti gli Autori , cjie un veleno t Addite per*» 

[ I ] tìoff. de venenis mum^uc natura* . ^ v ; , 
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ione auranno conimerzio con donna ! infetta : ak 
ciini faranno fi barbaramente trattati che per 
miracolo ufciranno da morte , altri felicemente 
non ne auranno fentito il menomo tocco; tutto 
.effetto -della diverfa teflitura^ e varia difpofizio* 
nc de corpi; la qual varia condizione , come av- 
verte il diligentiifimo Aftrùc, fa ancora, che le 
fteffiflìme perlòne, come farebbero Moglie , e Ma- 
rito , un de quali fia infetto, auranno avuto com- 
merzio per lungo tempo infieme , fenza che il 
fano fe ne rifenta, e poi per qualche mutata cir- 
coftanzà, quefto fi trovi dallo ftefTo veleno im- 
provifamente attaccato. Ex eodem principio de duce ri- 
dum ejiy cur mulier eetdemy qua cum viro y in quo fem'h- 
rùum latet y Gèneris ufum àiù babuit fine datino ; dein 
tamen ahquando ab eodem celeri lue inficiatur. Id fuppo- 
nit quidpiam ex alter utra parte mutatum f ujfe , unde 
comrarium quod ab infecloviro manat y iam efficaci™ ftt , 
vel fanguis mulierhy qui ìnfici&idus éjl y ad concipiendum 
venenum iam niagis comparate*. ( i ) Ma e non lo 
vediamo altresì in tutti i medicamenti , ed inifpe- 
xie ) ne purganti , * che appunto fi accodano 
aireffere.de veleni ì Quella dofe di purgante, che 
in una perfona di contrarile, fenfibiliflìma fibra 
produrrà tormini, convulfioni, ed in alcune ci*-, 
coftanze atroce difenteria, in qualche altra di fi. 
bra forte, e rigida , appena ecciterà lieve titillai 
zione? 1/ Opio effo pure veleno, quale divfcrfa 
azione non produce , fecondo le varie cjr<*>ftanze 

de 



(l) De morii, Vemrùt Ub. 2. Cap. 5. 
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de corpi $ ne quali li tròva? I Turchi lo prendo- 
no alla grofTezza d' una rioccivóla per fbftifìcatfi 
quando entrano in baccaglia; un granò ò duetti? 
illunemente addormenta trà noi J Alcuni però an- 
cor de ntìftri talmente s'accòftumano all' ufo di 
quefto,che ne debbono multiplicàre là dòfé apitf 
doppj per fentirrie lezióne; il Lemcri fa raccon- 
to, che vi erànó degli ; Uomirii in Frància 'al, fuo 
tempo, che ne prendevàrio /ino a lina ffrawna , 
la quale noil più d'effetto faceva iil cffiVfcha 
quanto %liòno due grani ih ài tri. ( i) E api 
punto quéftóàcCoftumarfi ad unmedfcamcntOjnòif 
altro vuol ; [dire ih oitón linguagaiò^medlcoy fé 
non che mutai*/! alcun6 difpo1iiiMÌ M neT^(ÌtTO di 
chi fi àccorturhà: E ch'rik ancora, che tàfùlfej 
in qualche circoftanZa non abbia una tiàl difpo- 
fizione, bénche ftoh av'eztó al contiauató ufo 4* 
un tal veleno? Narra Gabriele Falobpio dohiffc 
mo difcepolo del noftro Mufà Bràfàvola, che of- 
fendo £,ett6r$ à ì*ifa, ed effendo cofturne, che il 
Duca concedefle i Condannati à mòrte agli Ana- 
tomtò, per^fìn^ un» 



fu dato uria dramma a r 0piò r ; cKe Àelló fpaziò 
di fette orq fai di vivere; fu data fa Ueflfa dotó 
ad un iItro,chc di più era infermo di quartana, 
il quale j5refo prima da freddo, poi da calore, 
fe ne refto francamente in vita; (2) effetto tm> 
tò delle varie corporee difpofizioni, còme lo è 

altresì , 
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C«fo di Chimica ove parla del? QpÌ0 
Tta& de Camp. Medie, taf* g. 
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altresì , che ciò eh' è mortale ad una parte dicoc- 
po nell'Uomo, non lo ila poi a qualch' altra : 
cosi il veleno di vipera, che bevuto entro le ftra- 
de dello ftomaco, non è nocivo, introdotto per 
quelle del fangue uccide miferabilmente ; cofa non 
S.osi fperimentata da quel grande deploratore de- 
gli arcani della natura Francefco Redi, che nota 
ancora non forte all'Ippocrate Latino Cornelio 
Cello, che fcriffe del veleno de ferpenti non gèi* 
jìii >fed in vnlnere nocet . ( i) anzi fino al valorolò 
Catone , che conducendo per mezzo all' Affrica 
gli avanzi dell' efercito Pompeiano , incoraggi va 
prudentemente i foldati oppreffi dalla fete a be- 
re dell'acqua d'un fonte, cui non ofavan di toc- 
care a cagione de ferpenti, che ci trovavano , a qua- 
li diceva. 

Xnxìa ferfentum ejì admixtò f augnine pejtis , 
Mo. f u virus 'babent , ea fatimi dente mmantur , 
'Poetila morte carent . ( 2 ) 

La cicuta acquatica finalmente veleno, come 
vedemmo ben grande introdotta nello ftomaco 
inoltro, diviene medicamento applicata alle offrii - 
zioni, e durezze della Milza. Io per certo credo, 
die quelle fi varie circofìanze , il più delle volte 
non calcolate, o per ignoranza de Medici, o per- 
chè le ne renda imponibile il calcolo, fieno in 
caufa, che il più delle volte, o non s'offervi al- 
cun effetto da medicamenti preferitti , o che fi 

y 3 of $_ 
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oflervino non lenza danno degl' infermi accrciciu- 
ti , e moltiplicati Copta ogni loro credenza; giac- 
che le varie condizioni de corpi non tanto l'azio- 
ne de veleni y quanto quella di tutti i medica- 
menti ancora , talvolta minorano, e qualch' altra 
rendono più valevole, e vantaggiosa ; il che fece 
dire all' Off ìnan no: ^Alta me?ire repofuam fempcr om- 
nibus optavi Lane prkflantijjtfni ufus rtguìàm pbilofopbi- 
cam , non Sari abfo/utas accadi vircs in corporibu* , [ed 
omnes c/Jc conditionatas , et rclativas , atque Mrifice prò 
diverfa coipovura , in qux agunt , et qua: illàs re\piciunt 
condit ione mutavi , atque modificavi .Ora le è tanto va- 
rio , dubbio, ed infedele l'operar de veleni, per- 
che non polliamo con tutta ragionevolezza cre- 
dere , che anco poca quantità abbia prodotti nel 
cafo nollro gli oflcrvati effetti y quando quelli 
fieno appunto quelli, che fempre nafeono da un 
veleno di natura corrofivo, come il noflro, e 
quando alcun altro non ve n'abbia, fu cui cader 
podi fofpetto; concorrendo poi nella cflinta per- 
fona alcune difpofizioni a noi note, che maggior- 
mente ce lo perfuadono? Quella era di fibra de- 
licatifTima, ed al fommo lenfibile: era però un 
delitto il preferivere alla fletta quella dofe di (li- 
molante medicamento, che fi fuole d'ordinario, 
tali erano i dolori, da quali veniva tormentata; 
e di queflo, oltre chi il Sig. Ravalli, che l'avea 
altre volte medicata, il pronto, vivaciflìmo fuo 
temperamento ne faceva ben fede: s' aggiungi 

eh 1 
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cV ella era fbggctta ad un dolofe, che non mol- 
ti giorni prima in Villa V avea alcun poco dibat- 
tuta, nato per ragion di durezza non naturale 
nella Milza; ecco uri impedimento, che dovette 
levar di proporzione ne vifeeri del baffo ventre 
naturali foffribili contrazioni ,ed arrendevole^- 
; tutte drcoftanze, che furono pronte a dar ma- 
no, e lena alla maligna azione del veléno. Ma 
dirà tal* uno: poflibile che quefle occafioni non fi 
fieno trovate fe rión iri quella infelice Signora, 
quando tutto giorhò fi fa ufo del rame nella cot- 
tura de Cibi t e poi come non danneggiò la flef- 
fa venefica foftanza, almeno con la debita pro- 
porzione il Marito, eh' effo pure ne affagaiò qual- 
che 4ofe? ftifpondo che il Marito, com egli affi- 
cura , non prefe che uria fola delle nominate 
prime fetterelle di parie afroflite ; le quali, o nulla, 
o almen poco fi cornano da me per venefiche, 
giacché il mortale impatto io lo credo unito, e 
raccolto con la raschiatura, e ripulimento fatto 
di poi, e chi fa, che quella tal porzione ancora, 
che il marito guftò tìon aveffe luogó in quella 
parte del tegame , che in fe non conteneva Y 
efìratto venefico metallo, o foloin così esile quan- 
tità, non capace d'alterare le robufte, e del tutto 
diverfe fibre del fuo ftomaco? quanto poi a que' 
catinelle fidourebbero offervar più frequenti, per- 
chè frequente è Tufo del rame; io rorrei che mi 
fidicele, fe fieno frequenti quelle perfone , che 
adoprano quefta maniera di far bollire con adipe,, 
e fale,ne tegami di raipe> nudi affatto di (lagno,, 

l con * 



Digitized by Google 



29 

con qualche ruggine fopra, i cibi ; e che poi la 
fciolta, ed unita maceria d'eflb minerale raccolga- 
no con iftudiato, premurofo ftroppicgiamentp ,e fe 
la inghiottinp ? Se queftp fi praticafle frequente- 
mente, io per me eredp,ehe non fi oflcrvaflero di 
rado limili funeri c^fi • E forfè che de fimili non 
fe ne fono dati, anche fenza quello, per la fola 
fcollitura de cibi nel rame? Riferisce il Rodipd'un 
certo Ortolano, che per aver mangiato ceci eptti 
con oglio , e fale <, ixx una pentola del detto metallo 
( eccovi ad un dipreifp il condimento avuto nel 
noftro qafo ) che tra, vomiti, dolori , e foccorren* 

ze,con tutta V affi (lenza del bravili! mo Vcslingio, 

nel terzo giórno fe ne moH ( i y,ìrpi*re Hn ^YQ" 
mo di quelta condizione, awezzp alle fatichi, 
quanto doveva effere di fibra più renitente , e più 
rigida ! Chi volefle efler convinto dei frequenti , 
mortaliflimi danni, che tutto giorno nafeono per 
Tufo del rame nella cottura de cibi, legga la bel- 
liffima difTertazione di Giovanni Enrico Sculze: 
Mors in t QUa* Teu Je d$mnis ex ufumetollicorwn culmi 
x*/ort^l^ racconto d' efteri fat- 

ti, fe non vi è luogp, i? è t%r*cair 3 ;do*e nòti fie- 

8 o accadute cardialgie , difenterie , tótitiitó per que- 
a peffima yfanza di cuocere i cibi nel rame: e 
quant' altri ne faranno feguiti,e quante morti for- 
ie , attribuite a tutt' altro > Domando io, chi vi ètra 
Medici, che chiamato a médicare o dolori di flo- 
jmaco, o difenterie, o coliche, o mali confimilij 

iJ'i'Q * .< - ± t i w- - * r ;^ ^ ± Alfa *" 



fi) Obja. Mtd. $tnh 111. 
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nella ricerca delle molte catffe , che pofforìo aW? 
prodotti quelli effetti , domandi óve fieno Arate con- 
dite le mangiate vivande? niùrio certamente; per 1 - 
che plinto non li crede, Che una cauta giudicata' 
inefficace a quello , debba produrre fomigtianti ma- 
$c iiopo fatto il taglio del J Cadavero di quella 
pignora , con tanti palpabili ,~cd invincibili lègniy 
pure non li crede morta pei' quello , còme fi crede-' 
tebbe lenza un tale argomento * Io però giudico, che 
non per. altro fi fieno introdotti i vali di terra da 
cucinare, tanto più difpendiolì, cjuanto più fragi-' 
li, e che non per altro fiali pénfato ad intonacare 
que di rame, di /lagno, effe per i funefti offervati 
accidenti. Ma paflkmo più oltre, e a conferma in- 
dubitabile del noftro àlUiritó, inoltriamo cortie da 
veleni di affai minore efficacia del Rame , fieno na*- 
éi effetti fimilì, e morte ; ed anCù fire^ixcnternente . 
I .vomitorj cavati dal regnò de' minerali in quella 
dQfe , che fi fuole da' Medici preferi vere, fono vè-f 
leni corrofivi, ma di mólto minore attività, e for- 
za del noftfo; giacche per lo meno U Ràmepref- 
fo tutti i Chimici t lt più potente formidabile 
Emetico, che aver fi pà(fc% avertendo il Boerave^ 
che ficcome è proprietà Itiigelaré del Mercuria 
U - Salivazione / c<*Ì ^tff Rame lo è il vomì* 
to : Singuìaria q pgulo metallo , a Mtrcurìù fativi 
tioy a Cupo PÒtoìtm* ( i ) Quando dunque fijHp^ 
vi che altri Efnetici minerali di minore? attrita, 
abbiano prodotti' effetti, e morte iti - ttttfò <- confi- 

' (i) Ubi de Antidotit. ' ~ ' .è 
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le alla noftra , farà forza il dire , che molto più 
lo abbia allora potuto il Rame , ed il di lui 
cftratto . Ma quante morti non fon* eglinò 
accadute in tutto uniformi a codefta per gli eme- 
tici minerali? lo dica TOfimanno. Vita, ntbil ìnfen- 
pus , nec perni ciò fi us , quam emette um vebemens e mi* 
nera/i regno petitum exeogitari potejì (yc. Tlures novi bac 
rat ione mortuos non aliter , ac fi vcrum venenum arfeni- 
cale a]f:impftffem , ( i ) Ricorda quefto Autore <f uh 
Principe/ il quale a cagione d una prefa di folo 
tartàrò emetico, inoportunamente dato, in pocò 
tempo dovette moHre^ col ventricolo sfacellato, t 
sii altri vicini yiiceri: e hàtra <oa^cafo d i pe rfonft 
che avanti il pàfojKfmp d'una febrelntelrS^^ 
prefa la polvere di vetro d'antimonio, tra vomiti, - 
corfvulfioni , tremori , fini di vivere, col ventricolo 
infiamimato , e sfacellato ( 2 ) . E bene quefta verità 
fu veduta dagli antichi Ròtriani^daiquali con pubblico 
penale editto fu interdetto l'ufo degli emetici antimo- 
niali f 4 ) . Infatti ' quante ftorie non fi leggono 
di quelle *mU*$d^ 

'Schèiicftioy *r^^ età 

degli Emeriti, fi aeobe df!ffe^tTwf^^^i^|nti ili 
iithil natura, giacché quefti pure fono veleni éerf- 
rófivi , diverfi foló dal iioftro, in quanta meriò 
pòlfeaiti, ed efficaci: lo lafegnàno dottiflimi Atr- 
' tòri >> trà qtiéftiyii tante' volte citato Offmanno: 
Sìcut vénenis prafertim caufticis commune ejlfale acerrì* 

mo 

•■. ' . , - < v, ■ . ; r 1 



( t ) Uhi de dolore Gutdìalg. .; - ; 

( 2 ) Hoffman. de Vertenti eorumque natura. 
< 7 ") tìoffman. de rottone Univcrfa medicina Pr 
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mo valde tvwiy et velatili epe/ari , toq. omntiper uni- 
versum corpus nervcfas partes y maxime omnium vero ven- 
trigli , et intejhnorum tunicas irritare , atque arridere > 
iliq. violenta fpafmos'y qua; fgpius infiammatori* Jangui- 
nis Jfofis'y et fpbacellationes fequuntur , brevi tempore y 
et nm àdeo magna do fi ejfcere ; ita cum purgantìa acfio- 
raeasdem notas, et proprietates babeant , iure in vene- 
norum caujìtcorum numerum recipientja effe concludimi. ( i ) 
Dimoftrò la verità di quello il Wepfero con le 
fue diligentiflimefperienze ; Ad alcuni cani, uni- 
to col latte, diede à chi Eleboro bianco, a chi 
magiftero di Jalapa in una ragionevole dofe, c 
quelli tra volpiti, e convulfioni morirono, e fat- 
tane l'apertura de corpi, trovò il loro Ventrico- 
lo tutto infiammato . (?) Ma qual fafciQ non. 

f oti ti addurre d' offervazioni diperfone morte per 
ufo de purganti di q uc %L genere t AmàtQ Lu- 
(itano racconta d'uno, che qui & Ferrara mori 
per alcune pillole di Scammonio.- (3) AlelTan- 
dro Benedetto ricorda d'unp, che per una prefa 
di Euforbio divenne difenterico , e fene mori 1(4) 
Narra rOffmannQ..dì due Chirurghi, ch'ebbero 
Ja fte/Ta lagrirnevole forte , uno per un vomito- 
rio, l'altro per un purgante; onde ebbe a dire , ex 
gua bidona difc\mus y ventriculum y et intejìina, feupar- 
tes fumme fenfibtles a veneno purgantium corroftvo tepctu- 

r* fenfibihjftqft admodum contrario , facile , pericfiloftjpmc 

< in flam- 



bi* inflam 
« — -— 

( 1 ) In differ. de Medicar», venati vim habentibui. 
(l) In Ili flotta Cicute Aquatici. 
( 3 ) Coment, ad cap> 171. liò- 4. Dio/cor* f 
(4) In praxi ì2 , egp. 17. 
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il qijaje un giorno ponendo in ufo il (olito me- 
dicamento fu prefo da vomito conturqacii'Iimo , c 
validiifima convullione,che gli tojfero la vita .(2) 
Trovo fcrjttp 4' Un .giovane di tre lijftri di 
iano temperamento, che per quindici grani di 
mercurio dolce fra vorniti, coQvuJfioni, tremori 
nel fedo giorno dovette paffore £d altra vita: (3) 
E ci fa fap^re {'Orfm^nno, che lo fteflò avenne 
ad un altro giovane; che per configlio d'un ce- 
lebre Medico prefe la ilefla 4ofe di mercurio dol- 
ce, il quale prima di morire fi fece tutto livido 
nel corpo. (4) E pure chi non fa che fino a 
fanciulli fi prescrive, quafi fempre fenza danno, il 
mercurio dolcificato? rer dir molto in poco rife- 
rirò quello ne feriva il Cobero . Tlures ex bis ma- 
gni nominis beroes ex mtempejlive ajfumptis putgantibus 
in gravores morbos , et mortem ipfan ptycipites dcitos 
fwffe fetmus. ( 5 ) Ippocrate folo ne faccia per tut- 
ti la fede, Quidam homo Rubens ( dice egli ) poto- 
pbarmacoy nel tefto greco dice Elaterio, per tres 
dies purgab&tur , etmortmts ejl(6). Io credo che non 
per altro come negli antichi tempi dal prudente 

B Afele- 

( 1 ) Qc noxio tuìgantiùm uju . 

( 2 ) De Praxi Medica Obfer. 78. Uh* 3. 

( 3 ) In Hi fior ia Medica de Mercuri* dolci puheriz,ato annoi 702 Typis 

Queditmburgi . 
(4) Hoffan- de Medicamenti* infecuris^ et injìdis* 
{}\Obfer. 3 p. 16. \ 
[6] Hip. Iti, 5. Epid. 
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Alciepiade ( i ), così in oggi dalla faggia, c col- 
ta Repubblica Medica fieno ilari efigliaci tali me- 
dicamenti, che per li danni f une (li (fimi 9 che ne 
vide, e ben lo conobbe lo (ledo Ippocrate , quan- 
tunque con la prudenza degna di Tua dottrinane 
facelle ufo, allorché ditte: Convulso ex Elleboro le- 
tbahs{ 2 ) e in altro luogo Carnes fanas babentibus 
Hflleborus periculofus ;facit enim convulfionem . ( 3 ) Sen- 
tite con qual zelo grida l'Off ma ano, che più d' 
ogni altro dovette offervare fimili funelti avveni- 
menti . Jmpenfe profeclo optandum foret , ut ma<rijira- 
tufy et Tbyfict civitatum omnibus , qui cum aliis medica- 
menti* purgantia divendunt , fevenus interdicerent , ne 
promifeue omnibus ( non fecus ac cum venenis fit ) ea 
petentibus darent >venderentque . (4) Qui potrei ad- 
durre tant' altri cafi di morte per altri meno po- 
tenti veleni di quello } fu cui cade la controver- 
sa, come per l'Opio, per le Cantaridi, che pu- 
re anno il loro ufo in Medicina, per li Funghi, 
efiì pure numerati dagli Autori tra veleni , de 
quali ogni giorno fe ne fa cibo: potrei ricordare 
tant* altre morti cagionate da divede appena cre- 
dute venefiche foftanze, come quel funeitiffimo 
cafo riportato da Amanno di dodici Giovani (lu- 
centi nel Colleggio di Lipfia, i quali l'anno 1677 
per colpa dell'avaro Economo, che comprò cer- 
ta carne vaccina d'animali , ch'entro avevano al- 
cune 



( 1 ) In volum. de menda [annate* 
[ 2 ] / Jpkor. liò 5 

ì 3 I àpb* 16. hb. 4. 

r 4 J Difler. tìe Medicarti, vemni vim habcntibni* 
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cunfc poftemme fe ne dovettero tutti in poco twin- 
po miferamente morire avvelenati. ( i ) Ma de 
ioli purganti, e vomitorj ho fatta menzione , per- 
che ibno della ffdiìliima natura del veleno del 
Rame, voglio dire cauftici,e corrolivi. Dunque 
raccolgo il difeorfo cosi: Se quefti veleni, che 
certamente nella loro azione debbono edere me- 
no attivi, molte volte, dati ancora da mano Me- 
dica, voglio dire non del tutto inconfideratamen- 
te, anno prodotte impreflìoni,e morti in tutto 
confimili alle oflervata in quefta infelice Signora, 
perche poi dovremo porre 10 dubby>, che la rug- 
gine, ed eftratto di rame molto pm potente per 
certo, e tenuto per agente corrofivo, che poco 
cede in forza airArfenico, non abbia avuta for- 
za d'accagionare una fi irregolare, e funetta mor- 
te, quando troviamo in effe tutti gli effetti, che 
fempre feguono l'azione de veleni di fimil fatta * 
Se l'inferma dopo aver prefo o fia vomitorio, o 
purgante del deicritto carattere, fofle dipoi fiata 
affama da que' ferociffimi malori, che vedemmo , * 
e dalla morte finalmente, chi non gli accagiona- 
rebbe al Medico? Chi non direbbe, che fofTe 
morta avvelenata da quello? Ognuno certamen- 
te, che dritto penfafte, e con giufla critica, e 
con inefpugnabile verità . Ma fe queflo ; come 
poi porre in dubbio, che un fimile funefliffimo 
avvenimento non fi debba attribuire ad uno affai 
più valido, ed operante veleno? Se non fi rende 

B 2 credi- 

[i] Amarmi henicum pag. 177. 
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credibile quello fecondo cafo a motivo che dou- 
rebbe cfler più frequente, perchè poi crederebbe- 
fi il primo, che giufta il medicare degli antichi, 
e di alcuni de noli redolirebbe accadere tutto gior- 
no^ Ne vi penfafte già, come da certi male avver- 
titi fu obbiettato, che l'adipe, con cui era uni- 
to il venefico imparto ,l' averle refo meno nociva: 
anzi fentite. quello che infegna l'eruditifTimo, e 
dottiffimo Wanfvieten xAcrt autem pingui mixtum 
plus nocety quia loco cui applicatur , tenacijfirne adbxret t 
ncque aquofis fe ablui patnur: ( i ) Ecco dunque pro- 
vato, che la inghiottita materia, che v'accennai 
fu venefica , e che in menoma dofe può produr- 
re tutti gli veduti effetti: dunque ho provato, che 
l'inferma è morta di veleno. Se mi fi dica: e 
non potrebbe codefta Signora effer morta d'altro 
male, fenza aver ricorfo a querto tenue veleno? 
Rifpondo eh' io non cerco i puri potàbili, ma 
come un Medico Razionale debbe, il più proba- 
bile, e il più conforme alla verità. 1 Matemati- 
ci fono quelli, che nella dimoftrazione de loro 
Teoremi anno a far vedere 1* impoflìbilità del con- 
trario. Povera Medicina, Poveri Medici, fe per 
iftabilire la caufa d'un male, fi doveife dimoflra- 
re r impoflìbilità di qualunque altra. Quali fono 

Suefte infermità, che non pofTono nafeere, che 
a una fola caufa ^ quali fono le caufe ; che non 
poiTono produrre che una fola infermità? Non 
ci porremmo mai alla cura d'alcun male, fe vo- 

leffimo 



fi) In Coment, md Boerav, ubi de Gsttgrena . 
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Irifimo por mente a tutti i poffibili. Il pruden- 
te, e filofofo Medico ha foddisfatto intieramente 
al fuo minillcro, le fra tutte le caufe, che gli 
fi apprefentano capaci a produrre lo fconvolgi- 
mento di quel corpo, ch'egli abbia a medicare, 
melfe a fquittinio tutte le circoflanze, e tutti i 
/intornile veduta la relazione , che parla tra quel- 
le, e quelli, quella accufi per caufa, che con la 
maggiore probabilità, e con una certa, lagnate- 
mi dir cosi, fpczie di certezza debbe aver pro- 
dotto il morbofo lconccrto: Ora, e qual altra 
fuorché l'accennato veleno, fi è quella caufa, in 
cui fi verifichi tutto quello?* Ma via, vedete, fin 
dove avanzo le prove indubitabili del miodifcor- 
fo: Voglio dimoftrare, quantunque non foffi in 
dovere, che quello male col feguito ferale di tut- 
ti i veduti ftraniilimi effetti , a prova di feveroj 
filofofico ruciocinio non può aferiverfi ad altro, 
fuor che a un veleno, acciocché fi vegga, quanto 
fuor di propofito, e malamente fiafi negato l'af- 
fenfo ad un vero,che s'accorta a Geometrica Di- 
moilrazione: e per meglio condurmi all'imprefa, 
domando che mi fi dica qual fia queir altra infer- 
mità, che fi potrebbe accufare per rea di tutti 
unitamente i veduti fintomi. Un dolore mi fidi- 
. rà : chi niega , che la morte non fia feguita per 
. un dolore t ma quello indeterminato nome di do- 
lore è come una qualità Peripatetica, che nulla 
dice, un afilo, un rifuggio della ignoranza, di 
cui scanno a fervire que mefehini Medici , che non 
rfi fanno a penetrare nel cuor delle caufe, perchè 

B 3 * forfe 
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ione non riefee loro di ritrovarle. Tutti quelli 
che muojono d'un veleno corrofìvo, come il no- 
iìro ( e chi non lo sàr* ) muojono eiìì pure d'un 
dolore il più crudele, il più tiranno, che mai fi 
poffa. Io domando che mi fi dica, quale efler 
porta la caufa, che dee aver prodotto un dolore 
con lo fpaventevole corteggio, che fi vide nella 
deferitta Iltoria. Quefto io domando. Forfè quel- 
la caufa, onde naiceva il folito, a cui era fog- 
getra, la quale col fovente affliggerla , avendo 
debilitate le parti ove ledeva, le aurà tìnalmen* 
te ridotte al miferabile termine che vedemmo. 
Ma quella era nella Milza ; e il male tu nello 
ftomaco, come non tanto fi vide da rutta la fe- 
rie del male, che dalla lezione del Cadavero; e 
poi chi farà fi fanciullo nelle cofe di Medicina, 
che voglia far credere, che un dolore in un vi- 
feere di fi vulgare ufo, come la Milza, che Au- 
tori non pochi la credettero fuperflua affatto ne 
corpi, provando la loro opinione dalla non no- 
tabile offefa, che ne fentirono alcuni animali, da 
quali elfi con taglio la eftraffero ; chi èdiifi,che 
voglia far credere, che un dolore in quefto vi- 
feere nato da riftagno, o da altro, poffa produr- 
re fi barbari, irregolari, funeftiflìmi feoncerti? 
Non credo, che alcuno fia di cosi corto intendi- 
mento. Ma lafciate, eh' io voglio prendere le par- 
ti d'avverfario contro a me fteflò, e voglio ob- 
biettare quello, che un altro potrebbe coi mino- 
re difeapito di fua Medica, e Filofofica riputa- 
zione. Si porrebbe credere ^ che quefta Signora 

foffe 
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{offe morta 'd' una infiammazione di Ventricolo, 
giacche appunto V Anotomia fatta del Cadavero 
moftrò che la primaria lede del male era inque- 
fio vifcer<t,,c che il dolore efercitò la fua Tiran- 
nide femore in quefto. A dar polfo alle prove, 
£ potrebbe aggiungere quanto pericolofa malat- 
tia Zia una inhammazione in una parte di tale 
delicatezza, di tal ufo, di tal fenfo, che TEl-r 
inonzio volle, che l'anima ivi tenefle il fuo ri- 
cetto. Ma vediamo quanta fortuna aurebbe chi 

SrlafTecosi. A chi mi obbiettaffe in fimil modo, 
)itamente io gli direi; e chi vi nega, chef in^ 
ferma non fia morta d'una ftafi dv fangue, fatta 
nello ftomaco, pallata di poi ad una gangre»^? 
ma quello non è quello eh* è in queft ion e . Quel- 
lo, che fi cerca, fi è, quale. altra ~ caufa poffa aver 
fatto quefto, fuori del. contrattato veleno corrofi- 
vo: e domando, che mi fi accenni, perchè allo- 
ra moftrerò, che qualunque ella fiafi,è infufici- 
enfe } irragionevole,, imponibile . Le caufe, che 
ponno produrre le infiammazioni di Ventricolo 
ce le inlegna l'Oftmanno^ cHe'più di tutti ini* 
nutamente ne Ìbride, e che anzi* fu quell'unico^ 
ch'io fappia,che lo pretefe per male affai, fre- 
quente, quando tutti gli altri Medici prima di 
lui lo ebbero per rariflìmo; coflcchè o fcarfa, q 
niuna menzione preffo quefti le ne ritrova: La 
più frequente caufa però egli conclude, e la più 
toltine è quella de veleni: Eccone fue parole ^ 

B 4 Kun- 
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Nttnquam vero folenittc/ yfreqnentiorqué iti jldmmàiìò viri* 
tricufi occumt 'y quam ubi fuerh venenum caujlièum ad-* 
jumptum) prxj'ertim ( oflèrvate que ice parole ) ex 
rAìnerali regno pttitnm < ( i ) Ricorda per caule di 
queito male /• oltre gli eiterni, anco gl'interni ve-» 
nefici Effluvi, introdotti nello ft omaco in témpd 
di pefte * l'impedita efpulfionej o la procurata? 
incautamente retropulfione dslfe Petecchie nelle 
febbri maligne peftilenziali : IVajVali, e Morbii 
glien-i effi pure$ o retropulfi, o per mancanza di 
forze non difcaccmi ali elferno, la Podagra quali 
che Volta pef gagliarda inconiidèrata unzione viò-» 
lentata 5 e fpinta alle interne parti > alcune volte 
rabbio/flfimi ¥errnirir,il bere cofe gelate col cor* 
po prefo da ftràordiriarro calore , ; validiffìmi Eme- 
tici, ó Purganti, tm rrmefcolamento d'acre puri-* 
gentiffima bile per collera violentemente impedi- 
ta j o fiftagnatrt à motivo di Calcoli, o ila agni- 
zione delle fue ftfade, nella bòlfa del fiele; Aghi, 
o altri corpi d* irregolare, e tagliente figura ih- 

thiottiti, e finalmente morfo d'Animali vclenofi: 
.eco tutte le caiiife materiali, ch'egli aflegna ca- 
paci di far nafeere Una infiammazione $ ed una 
sartgfena nel Ventricolo, le quali tutte* quando 
ben fi chiamino ad efamd fi pofTono comodamen- 
te in qualche modo riduffe a veleni, perchè tan- 
to la materia del VajVolo,de Morbiglioni 5 della 
Podagra, de' Purganti , degli Emetici 5 delle Petec- 
chie, e la JJìle refa in eltrerrro acre * ella è ma- 
teria 

( 1 ) De Inflammationc VentueuU frequenti Jflima 0\ 
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tétfa caufti<&, è venefici j a dettò dè più rino- 
mati Autori; ed i Vermini ftefii, c gli Aghi e 
gli akri corpi d *euminat^ e vana %ura-, allorché 
pungono, Stracciano la nervoi'a loitanza del Ven- 
tricolo, vengono ad Agire come un Teleno caufti- 
cfc, e Corrofiv<J$ e fino il bere largamente cofe 
gelate còti lo lt onisco prefo da affannofo calore , 
fi può giudicate, fc fibft nella effenza^ nell'ope- 
razione almeno un veleno; e lo fteflb Oftmanno 
ìioii p»ri»à negarlo } giucche la tua dottrina è 
quella, die lò ìtiftghXi Eh rebus r qua prxjlantift- 
mam hmiariò torpóri noxam infèrum ytt qua fi infidi' ve- 
fithi iliud celeri: er afficiunt , quamvis in fe omnis viru- 
lenti* firn expertés )4ttti*iit frigidus potus ine ale f centi cor- 
fori icp'w fui wgejìus. Onde credo, che facil- 
mente ir polla cortciliare il fentiment© di qucfto 
grande Autote con quello di tutti gli altri:, di- 
cendo, che l'infiammazione di Ventricolo , quan- 
do fi tolgano cjùeftd violentiflìme venefiche cau- 
le, le qitali dagli antichi Medici fi credettero for- 
fè operare > ed uccidete per una qualche occulta 
qualità, non effondo ad efli cognita la loro mec- 
canica operatòrie, fia* una infermità non giafre- 
quentifiima, ma rara j come la diluì foftanzamem- 
branofaygli fcarfi vafi arteriofi, e venofi, che fi 
diramano ifì eflò, ed il moto, da cui continua- 
mente è agitato, tutte condizioni, che fi oppon- 
gono direttamente a riflagni di fangue, ce lo 
perf uadeno » Ma via, fi dica dunque quale di 

quefte 

( I ) De Rcb*s vcitcnatis in aere , ubi de frigido pctu. 
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quefte caufe fi potrebbe accufare come rea^quan^ 
do niuna diqitclte precedette > come ognun vede, 
nel nòltro cafo. Qui non vajvolo> non febbre 
petecchiale > non purganti y non emetici y non oftru- 
zione nella boirfa del fiele , non vermini , i quali 
fi farebbero ofTervati nel taglio del Cadavero v in-j 
fomma delle antidette caufe > che poflòno produr- 
re unitale feoncerto, niuna fi può chiamare in 
giudizio. Ma lafliate pure: Io per effere il più 
acerrimo avverfario contro me fteflb dirò > che fi 
potrebbe aver ricorfo ad una infiammazione nata, 
da puro riftagno di fangue: la qual caufa ben- 
ché non venga aflegnata dal diligentiflìmo Ott- 
manno^io la voglio in giudizio per edere più di- 
ligerne di lui: contro me ile/lo. Ór bene 5 vedia- 
mo come quefto penfamento fi regga. Chiamia T 
mo ad efame ii temperamento di quefta Signora, 
e .vediamo fe dia qualche prova a tale idea. Off? 
manno dica quali fono i temperamenti foggetu;} 
alle infiammazioni . .Non bic quoque retìcendum ejì 
ventriculi inflammationi admodum effe expofuos y eaque 
fericlitari maximt iifaiy qui fpongiofo > laxoque corpon$ 
Jjabitn gaudente et quilus fikrqs teneras> va i a exiìia > ac 
topiofoy fuccorumque abundantiam dedit natura; in 0$ 
.tiì'm ì ordinario / fanguinis progreffus eji ìentior • , quippe tip 
4fongiof o corpore pr&ter fibrarum laxitatcm^ necejjariunj 
deficit robnr ad, jìmdorum curfutn promovendum . (i ) 
Or chi, non vedà, che il temperamento dell' In T 
&rma <?ra titf^o contrario, a quefte difpofizioni vo- 
: y<\ * Iute * 
" - ■ _ — — mi , m 

(i) Ubi di Infammationc ventriculi freq. 
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fute dall' OftYrfanno. Aggiunga/! che queila jion 
avea patito alcun ritardo nelle ordinarie, fue pur* 
ghe; quantunque di temperamento Sanguigno, 
non era certamente pletorica \ ed era anche fo T 
bria nel vitto; dunque non avea difpo/ìzioni a 
quello male. Ma andiamo un poco più oltre. Un 
infiammazione li debbe fare da remora di fangue 
improvifamente, fenza que',prevj legni, che lcor- 
te fono fedeliUime di tutte, lft altre infiammazio- 
ni? Ah che tutti i mali, che vengono fenza vio- 
lenta eftcrna cagione , anno i loro corfi * Or tn\ 
fi dica,fe nel Ventricolo vi erano quelli riunzj 
fedeli, come perfuaderfi , eh' ella poco prima del 
violentilfimo ingi'effo al fuo male , mangiate, con 

Juel pronto, e fano appetito, ch'ella fece? Lo 
omaco noftro, che per lieve conturbazione d'a- 
xiimo, per la villa di qualche oggetto naufeofo, 
per tetra imaginazione, per ingrato odore , perde 
ogni defiderio di cibo , doveva in quefta Signora 
ferbarfi vivace, e fenfibile, mentre fi difponevain 
elio un riftagno cosi grande di fangue, che in 
ore dovea farla morire? Lo ftomaco, eh' è fem- 
pre il primo nunzio, qualora alcun male mi- 
naccia le altre parti del noftro corpo , dovea 
tacere^ i fuoi ricordi , allorché fi trattava del 
proprio, funeftiffimo, ed eftremo? Chi fa quan- 
to fia delicato il fenfo di lui, che arriva a non 
voler foffrire alcuni medicamenti^ che pure fen- 
za dolore ammettono in fe le delicatilfime , e 
fenfihili membrane dell'occhio; non fe ne potrà 
mai, e^ jjm mai perfuadere. Ma e poi quando 

mai 



inai i icgni del rtiale furono <T infiammazione ? 
Pochiflima febbre ella ebbe > e nel principio , e 
nel corfo di quello , non fu prefa da alcun rigo- 
re di freddo , non accusò mai ardore allò ftoma- 
co, ma foltanto lacerazione, t ftrazio; altro fo- 
lievo non fentiva, che ftando curva , e premen- 
do la ragione dello ftomacore pure in ogni infiam- 
mazione di fangue, quale atroce dolore non fi 
fente fe per poco fi comprìma la *parte infiam- 
mata? Non ebbe mai delirio* pòca fete: come 
dunque una infiammazione j Ah che appunto le 
fole infiammazioni, e gangrene nate da veleni* 
-fonò quelle, ché li generano 5 e danno morte fen- 
*ltl i loro previj fegni^ e però non poffono dal 
'Medico cénofeerfi^ quando non fia accufata una 
-tal caufa , così il dottiffimo Gorter veneta mi- 
rabilia fme previjs fwùs folent x pattern vivemem in 
sface fium convertere . ( 1 ) E poi in cosi poco tem- 
po un infiammazione dee far morire ? qui sì , 
eh' io non me ne foddisfarò mai . Sò bene , 
che uno fpafimo violentiffimo, e contrazione nel- 
le parti nervofe poflòno produrre degli arrefti di 
fangue grandiflìmi nelle vicine parti : ma quello, 
ch'io nego, fi è, che un femplice arrefto di fan- 
gue, fenza alcuna caufa violentemente, e fenza 
remiffione operante, pofTa produrre così atroce 
^onvulfione nelle nervec funicelle, da fare , che 
perfona fana di compleffione , improvvifamente 
a/lalita, debba, in meno a(Tai d'un giorno mo- 

♦ ri re 2 

» * 

, ....... 

( T ) In Chirurgia repurgata , ubi de gangrcna . 
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rire; e moftrere&be d'eflèr poco pratico nelle coW 
fe della Medicina, chi credere così. L'infatica- 
bile nell'oflervare Lazzaro J^iv$rio 5 parlando di 
quefta infermità, cosi icrivej Si infiammano eft pu- 
ra a folo fanguine y minor aliquantulum e/f .( i ) Dun- 
que fe quelle, che nafeona <fe qualche $fterna 
violentiflima caufa,non arrivano il più delle vol- 
te ad uccidere X inferirlo , cosi ìbllecitarnente , 

S[uefta, eh' è la più mite, come dourà poi far- 
ol 1/OffmannQ parlando del male detto in la- 
tino Cholera, a/Terifce: NulhtSy nifi forte peftem , et 
febres pejìilentiales exceperisy brevioris ejl exitus , tqm- 
que cito bomines jugulat morbus , quam Cholera . E pu- 
re di quefto male, che nella violenza y e celerità 
del fuo dar morte appena la cede alla' pefte, 
quanta fiz la fua durata, egli fteffo lo dice: bre- 
vis buius mali e/ì exitus ; interdum enim textio , pel quar- 
to , vely quod rariusejiy feptimo die folvitur . ( 2) Il 
gran Padre della Medicina Ippocrate c* infogna* 
Quibu$ in Str anguria lleoifupervenìt , intra feptem dier 
moriuntur , nifi febre fuperveniente , copiofior urina fiu- 
xerir.($) E pure quefto è quel terrihiliffimo 
male, di cui avverte X OfFmanno, ft ullo in morbo 
temporis moment a attendere , et obfervare juvat y profe- 
ti 0 in morbo Iliaco fonando id neceffarinm ejfe exijìimo: 
e ne adduce per ragione la fomma celerità, e 
violenza, con cui uccide: ma entro qual termine 



( 1 ) De infiammai. VenUhuli* 

( 2 ) Hcff. uhi de Cholera . 

( 3 ) Htppoeratis Apbor- 44- feti. 6- 
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A chiude quefta inaudita celerità? ecco le fue 
parole: Nam is ipfe tanta: efi ve berne mia > ut intra tres 
quandoque dies fatis validum hominem , nifi cita ope f hc- 
curratur , enecare pojfit: (i) Pure merita riiìeffb, 
che quando l'OftVnanno parla della Cholera, e 
dell'Iliaca pafTionc, e che dice, che nel terzo, o 
nel quarto giorno mojono gli af "ditti- da quelli 
mali, intende anco di tutti quelli, che vengono 
prodotti da veleno, e da Ernie ftrozzate; che le 
averte dovuto parlare di auelle affezioni foltanto, 
che nafeono fenza una clterna, valida caufa,au- 
rebbe avvertito che fono quelle di più longa du- 
rata. In fatti anco il dottiffimo Warffvieten c in- 
fegna fi ìnftammatus jam focus forti limatura fiìngatur , 
longe citius expeci andum e fi malum , ciovè lo sfacello , 
e la morte (2). E pure anco nel cafod' unaoftina- 
ta, irrefolubile ftrozzatura d'inteflini, che equi- 
vale poi ad un veleno, nè meno fi fuole ofler- 
varc la morte in poco più d' un mezzo giorno : 
infatti egli ite/Io narra, come per cafo raro, d* 
tino, che per tale violenta malattia mori in due 
giorni . Sic bernia incarcerata mortui bominis , antea 
janijpmiy intejtina vidi in putridampuìtem converfa fuiffe 
bidui f patio , quo morbus duraverat ; Ed io sò d' aver- 
ne vedute non poche trattate dallo efercitatiifi- 
mo, ed incomparabile Sig. Benevoli, e molte al- 
tre di poi; ne mi è mai venuto fatto di vederne 

alcuna 



( I ) De Iliaca paflione . 
( z ) Ubi de Qangrena . 
(?) W de Infiamma rione . 
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alcuna tra quelle, ch'ebbero infauflo fine, ad 
uccidere in meno d'un giorno, Qual male terri- 
biliflimo non è la Colica, che per effere frequen- 
titfima, ed endemia nel Poiton fi dice Colica 
'Piclonumì II faggio Turnei, che ce ne da la de- 
feri zione, cosi feri ve. Inter univerfas calamitate s bu- 
manum genus af/ìigentes, ne una quidem tanta acer bua- 
te bomines excruaat , ac b*cce Colica : e pure aggiun- 
ge : Multi fan* bui uj modi tortura: agrum exercent ad die* 
fona f e 8. io., vel 14. ahus interim pertinaciter conjìi- 
yata ejt y urina panca, vtres fere exbaufla 9 extrema fri- 
gida ; adf mt etiam f udores gelidi , prxcordiorum an vie- 
tate s y et Jimilia , donec tandem dolorum , atque tgritu- 
dinum oneri fuccumbi; . ( 1 ) Ma diamo nuovo polfo* 
e nuova lena al difeorfo. Per aual ragione 1' in- 
fiammazione di ftomaco , fi dice un male di 
tanta violenza, e di tanto pericolo? Ecco il Boe- 
ra ve, che dottamente ne lo infegna: Ob Ufam ne- 
ceffariam funclionem , et infinitos nervos connexos. (2) 
Ma domando io: pel primo motivo certamente 
non dee produrre in meno affai d' un giorno la 
morte; quando fenza cibo, chi ve che non fap- 
pia, quanto di più fi poffa vivere? Refta dun- 
que l'altro motivo, cioè le infinite conneffioni de 
nervi, tra le auali la più mortale debb' effere 
quella, ch'egli na col cuore, per cui meffo que- 
fto primario vifeere motore di tutta la noftra ma- 
china, in crudeliflìme convulfioni dee predurre 

. . mortali 

"*" » m 

[ 1 ] De co liea nervofa Piftonum , 

[ 2 ] Boerav. de Ventmuli Infiammano** • 



mortali rrftagni di fangue. Ma io argomento co- 
sì : dunque f infiammazione del ventricolo dee 
caufare prefti/fima morte a motivo dell' impedita 
circolazione, che s induce ne tronchi vicini al 
cuore, e nel cuore medefimo. Dunque Y infiam- 
mazione ifteflTa di cuore voglio dire il riftagno di 
fangue fatto immediatamente negli ftefììflìmi vafi 
di quefto primario vifeerc dovrà uccidere affai 
più prefto, iapendo ognuno quanto più operi fo- 
pra un corpo caufa immediatamente ad elfo con* 
nefTa, che caufa per confenfo. Ma fappiate, che 
una infiammazione di tutto il Cuore, e di tutto 
affieme il Polmone, (fi può 4 ideare male più vio- 
lento, e più feroce ?( non priva di vita ne me- 
no in cosi breve tempo: ce ne afficura il maffi- 
mo maeftro della Medicina Ippocrate , la cui fe- 
dele , femplicìffima dottrina, tratta dalle oiTerva- 
zioni, /iccome è fempre ftata,così farà mai tem- 
pre ne venturi fecoli facra, e venerabile.- Ecco 
il fuo aureo infegnamento. Quibus vero totus pul- 
irlo ìnjìammatus fuerit cum corde fic , ut ad latus proci- 
da> rejfotvitur totus tger , et jac et frigi dui fine fenfu y 
et moritur ( avvertite) fecundo^aut tertio die; fi ve- 
ro fine corde contigerit , et minus hngiori tempore vtvunt^ 
quidam autem faivantur . (i) Infatti a prova del 
detto fin qui, avendo feorfe le Mediche Iftorie, 
non mi è venuto fatto di ritrovare infiammazio- 
ne di Ventricolo, che abbia uccifo in un giorno 
folo, toltene parecchie, ch'ebbero loro origine da 

veneri- 

? f 

( i ) Hftocrat. In Coacìs Prema. 403. 
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venefica azione. Narra rOft'mnhno d* uno, clic di 
prefo da un tal male pcrPodajra retropulia con 
Unguento Saturnino: Quefta ebbe come ognun 
vede un' aliai gagliard i, violenta cauta ( cola, che 
non ebbevi nei noltro calò ) e pure dice , noma 
ab invaficne dies dolorwn>vitcquc finefn agre attuiti . (x) 
Da Vajvoli recropul/ì ricorda un altro calo, e di- 
ce: /V/tf/zwo die magnus ardor y et pracordwrum doler egram 
occupai ; ìtem fulfus mxqttalìsy et frequtns cttm delirio y 
et fmgultu ; et bis malis agra occubuit . ( 2 ) Riporta 
un'altra ftoria di giovane , il quale per freddo 
liquore bevuto dopo efllrfi agitato ^iodatamente 
nella Paleftra fu prefo da tal male, e frette a 
morire più di tre giorni: (3) Riporta un cafo 
confimilc il Bla/Io, e dice che l'infermo dopo al- 
cuni giorni fpirò: (4) In Giobbe a Meekken 
leggo d'un fanciullo di fei anni, che debilitato 
da altro graviffimo foffèrto male d' impure Pof 
temme gli s'infiammò il Ventricolo ; c pure ftet- 
te due giorni a morire: ( 5 ) Quante altre ftorie 
potrei addurre per prova del mio alTunto? Ma 
troppo rincrefcevole riufeirebbe lo fcritto. Vi di- 
rò tene, eh' anco, tra i molti cali da meletti d'in- 
fiammazioni di Stomaco, di Cholcre per veleni 
corrofìvi, non moltiffime" fono Iure quelle, che 
ho trovate mortali in poco più. d'un mezzo gior- 

C * no . 
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(il) De Infammat VentrUul &. 

(a) De Inflammat. Ventric- &. » . ' - 

(3) »■ 

(4) Oùfer. Anat. pag- 422. 

( 5 ) OòjCTV. C Wf. i . .il- 
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no. E qui mi figuro che taluno argomenti; fe dun- 
que nè meno i potentifiìmi veleni iogliono femprc 
uccidere in così riftrjetto tempo, come douremo 
perfuaderfi , che il veleno fuppofto da voi, il qua- 
le non dee poi eflere de fommamente attivi , abbia 
prodotta una cosi prefta , non proporzionata mor- 
te ? Queft* obbietto ha fatta qualche mezzana for- 
za anche a me; ma fapete quel che ho rifpofto 
a me fteffo? eccolo: Un male cosi fiero, così ce- 
lere, così ftrano, lo dee certamente aver pro- 
dottola le caufe,chemi fi apprefentato, quella, 
eh' è la più elfi cace ,e meno fproporzionata;il veleno , 
eh' io vi di/fi , è la caufa tra tutte quelle, che mi fi ap- 
prontano di quefta natura : dunque quefta ,e non 
altra debbefi condannare per rea di tal morte . Ma 
quelle diverfe difpofizioni , eh' io vi diffi , e le 
particolari, che fi univano nell' Inferma , debbono 
quietare V animo di chiunque ; giacche, ficcomc 
un lieve veleno del genere di quelli, che d'ordi- 
nario non uccidono, come l'Antimonio, e molti 
altri, tante, e tante volte hanno cagionata funeftif- 
fima morte per le condizioni della machina, nella 
quale efercitorono il loro micidiale potere, cosi quel- 
ite ftefle condizioni poifono pii»— prema j . celere , e 
fu fe i g a « *al y el g a la WQ3$**m*mdmre .'ma che occorre 
cercar ragioni ? . Scrive lo Schenchio d* un quar- 
tanario,a cui fu bjrdinatodaun Medicò una ufua- 
le dofe d' Eleboro,il quale in mezzo a tormenti, 
convullivi aflalti,ed Impedito refpiro, dòvette mo- 
rire in fei ore (i) Gran divario che muoja code- 

ito 

[ i ] Tom: 2 . Obfer. Mtd. ltl>. T ) 
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ftodifgraziato in lei ore per un veleno , che le miglia- 
ia , e migliaia di perfone auranno prefo impunemen- 
te! Ricorda Doleo d'un* Uomo di quarantanni , a 
cui per cura dellaRognafu prefcritto unoScropolo di 
Jalapa con mezzo Scropolo di Cremor di Tartaro , 
che mori avvelenato nella flefla mattina in cui lo 
prefe:( i ) Le Effemeridi de Curiofi della Natura feri- ' 
vono la ltoria d una giovane di Vittemberga, che nell* 
anno 1692., effondo configliata dalla Madre a pren- 
dere un purgante , fu fi crudelmente trattata da que- 
llo , che in poche ore fatta livida in tutte le ef- 
tremità , tra tormini, fpafimi , e vomiti, finì effe 
pure nello fteffo giorno di vivere :(2)Ma che? 
quanti non fono morti in poche ore avvelenati per 
agenti ancora di minore attività, quallora fi fono ri- 
trovate circoftanze proporzionate a quefto? TOffman- 
no certo ne vide alcuni, e Io protetta. Cognita no~ 
bis funt altquot exempla , ubi vktrum antimoniì in fub- 
(lamia propinar um , cum jam prima regio fpajmisobntxia 
fuit y non fecum ac arfenicum intra altquot boras mortem 
intuiit y prteedentibus ( abbiati ri fi e fio a quefte pa- 
role ) prxcedentibus omnibus fignis , et fymptbomatibus % 
qutpropinatum venenum indicant y et fequuntur .( 3) Quan- 
te altre ne fono fiate vedute da altri Autori! 
Ma paffiamo ad altre prove , e facciaiho un po- 
co di rifiefTo al modo di morire dell' Inferma. 
Quella infiammazione dovette av vanzarfi prima del- 
. C 2 la 



(1) in Encycl. Chiù Uh- V- Cap. 9 

( 2 y Btf +H- A* IV. Obf 2. 

(3) De Medicarti. Vtneni Vlnu habcntihut* 
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la morte allo flato orrido d' unagangrena , c 
ad uno slaccilo , come fi vide nel Cada vero: Ma 
come formar/i quello- , ed avere nello fteflò tem- 
po atrociffimi dolori in ogni parte del corpo In- 
fogna la Prattica,e dicono tutti gli Autori,tofto 
che T infiammazione fa pa/Iaggio al tetro, ed in- 
felice grado di Gangrena , che tace finitamen- 
te ogni dolore. Cosi il Wanfvieten. Si interiora 
. corporis ftmilem patiuntur morbum 9 fi ubito dolor is cejfatio 
pracipuMmdat fignum ; Tic in vebementiffima 'Plcurttidty 
, et dokntijftma Jntejlinonm infiammai ione j*pe acerrimm 
dolor evene fcit fubito ; dumquc miseri viclum morbum 
crtdunt , paulo poji moriuntur . Anzi foggiunge: H* 
.fi mt fallaces UU in morbis pejjhnis induci x , Medici fam£ 
£*pe adeo infidiofe , dum mprudens } optimum morbi etto 
, tunc tempore IgtbaTts , eventum fperat > et pradicit (i) 
• Aggiungiamo che le fbfle liata una inriammazio- 
. ne di Ventricolo , ragion voleva , che più facil- 
, mente averterò contratto lo fteflb male 5 ( fe fi 
vuole chiamato in ajuto anco il confenfo delle al- 
tre parti ) quelle eh' erano immediatamente an- 
( nefie allo Stomaco; e pure il Duodeno, che non 
[è le non la fteflà immediata propagazione di lui, 
era fenza alcun menomo tocco , quando gli. altri 
. inteftini lontani avevano le loro piaghe , e par- 
. ticolarmente in quegli angoli ove l'impatto ve- 
nefico dovette a ragione di maggior refiftenza ar- 
reftarfi , e corrodere r Che fe fi dica , che i do- 
.Joxìjajtutte le altre parti del corpo , erano per 




con- 



( I ) Ubi d$ Inflawmatione . 
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cpnfenfb, e per fola contrazione delle nervee di- 
ramazioni ; perchè , domando io , quefh dolori 
non fi dovettero fentire nelle prime ore del male, 
allora quando le parti più vive dello ftomaco,fe-* 
de primaria d' eflo , certamente con più di for- 
za , e di vantaggio , dovevano quefte nervee fu- 
nicelle rendere tefe , e convulfe * E perche poi 
&rlo folamente quando gangrenata la parte , do- 
veva altresì per neceffità la di lei contraente for- 
za rallentarli , fpoflata rendere , ed inferma? Se 
però s* intenda, che il veleno erafi in quefte ulti- 
mò ore introdotto nel fangue, e per le ftrade di 
quello a tutte le parti del corpo ; ognun vede , 
come con la fua cauftica,e corro/iva qualità tut- 
te doveva altresì fenderle, e lacerarle: e quando 
s'abbia riflefTo che i fughi della Bile, e Pancreatico 
chiamati in maggior copia per lo ftimolo nelf Intefti- 
no Duodeno,ove anno il loro fcolo, abbiano diluitala 
materia venefica , e condottala ad altri luoghi, ed 
in copia nelle vene lattee ; ecco facile la ipiega- 
zione dell' efler effo non maculato, e felice. Per 
ultimo quando mai corrifpondono le efterne , ed 
interne oflèrvazìoni fatte nel Cadavero con quel- 
le di chi muore d'un infiammazione di quefta 
fattagli diligentiflimo Ofìmanno efponendo V Ana- 
tomia del Ventricolo di chi muore d'un tale ma- 
le , non caufato da potente veleno, così ne infe- 
gna. In corporibus dijfeàlis Pcntriculus valde rubicundus 
variis modo rubris , modo nigris maculis dijlìn&us , vafa- 
que capi liana multo fanguine turgida rcperiuntur y quan- 
doque orif.cium fmifkum macula lata nigra notatum tri- 

C 3 fitur 
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fttur. (i) Ma le efcoriazioni , le efulcerazioni 
fono proprie de veleni Corrofivh Finalmente gli 
o /fervati fegni nel Cadavero come fi poflono at- 
tribuire fenza uno sforzo quafi invincibile aduna 
fola fanguigna infiammazione? La turgenza mag- 
gior d'ogni credere, che si nota negli eftinti da 
veleno , deriva per l'ordinario dall'aria denfata^ 
e compreffa violentemente per le orribili fpafmo- 
diche anguftie , ne Va/i , la quale > mancata 
ogni forzane folidiper la morte , mette in piena 
azione , e libertà Telaftica fua virtù contro deffi, 
rarefacendofi con eguale, ed anco maggior forza, 
con che era fiata per lo innanzi ftrozzata, e com- 
pre/fa, e le nere macchie, nafeono dalle fteffe 
fpafmodiche violenze, le quali fpingono negli in- 
terftizj delle fibre il fangue, ove immobile s* ar- 
refta. Ora una femplice remora di fluido fangui- 
gno, come dourà produrre quefta, ch'efler deb- 
be in fommo operante, llraordinaria, fpafmodica 
convulfione ne folidi?So che alcuni parlando dei 
fegni di veleno, ed anco 1'Offrnanno dice: Nec 
ex omni dubio extricamur per hit urne feentiam externi Ca- 
daveri* > ac macula* carulea*, ac Hvefcentes , bine inde 
ìn corpose ejflorejcente* ; quippè qtu phtnomena in plerif» 
que corporibus , qua fanguine turgent , e t f abitane a abr\~ 
piuntur morte , videre licet ; Quamobrem in tali cafu> 
prxter fijmptbomata , et externas nota* y ad morale* quaf- 
dam circumjìantia* refpiciendum ejl.{i) Ma appun- 
to 

■■ 1 .ir t i i li ■ I ■ 

[ i J De Infiamma* V<m ' m U & 
[2] Ubi de Colera. 



Digitized by Google 



I 



vó da queftó terto io rilevo un fondamento a 
provare che l'inferma è morta di veleno: Primo 
egli dice: nec toc omni dubio extricamur per intume- 
feentiam; vuol dire, che per quefto fegno folo, 
non fi rende la cola evidente ; ma non lo dice , . 
quando vi fi accoppiano ancor tutti gli altri. Di 
più dice: nec ex omni dubio , quelto fpiega, che non 
è evidente così , che non poffa nafeere qualche 
dubbiezza; ma però con quelle parole dà a di- 
vedere quanto Zia un fegno qua/i fempre proprio 
di chi muore di tal morte. Aggiunge: quippe qua 
fijmptb ornata in plerifque corporièus , qua fanguine tur- 
gent , et fuòitanea abripiuntur morte . vigere lìce* ; Ma 
non fiamo come ognun vede nel cafo, giacché 
nè di morte fubiranea morì l'inferma, nè era il 
temperamento fuo turgido d'umori: foggiungerò, 
che non mori d'una febbre maligna, che dalla 
corruttela del fangue può qualche volta nafeere 
un tal fegno: Segue Quamobrem in tuli t*fu frate? 
fijmptbomata y et externas notes, ad morale* quafdam 
circumjiantias refpkiendum ejl . Quefte circoftanze da 
cercarfi, e che altro fon elleno fe non fe indi- 
zi di veleno prefo? Ma dove foffe certo, che 
foffe flato (trangugiato , come vi moflrai, non 
diviene una evidenza? Il Bonio così fcrive: Ji «, 
externa dati veneni inditia , odium fubdolum , et ve- 
neri emptio concurrunt , et cuncìa Veneni ad extra 
admijft ftgna y aut plura borum confpirent , bac eviden- 
temy et certa veneni dati notitiam conciliare pojfunt .( i ) 

Qui 

■ • ~- ' 
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Qui invece dell' odio , invece della compra 
dei veleno , vi fono ragionevoliffimi, e certi mo- 
tivi di credere, che l'infelice nello ftropicciamen- 
to del pane fopra del venefico metallo raccoglief- 
fe il velenofo impafto; dunque diviene addetto di 
quefti dottifli mi Medici una evidenza, che la mor- 
te iia Hata cagionata da un venefico potere. Sa- 
pete voi per qual motivo fieno flati mefliin dub- 
bio i fegni del veleno univoci, ed effenziali? Per- 
che il più delle volte trattandoli della condanna 
a morte di qualche difgraziato , fi è da pietofi 
Medici pofto ftudio con ogni sforzo d' ingegno a 
trovarne la difefa , e ficcome, perchè uno fia con- 
dannato a morte deve precedere l' evidenza del rea- 
to, cosi i Medici anno foddisfatto abbaftanza all' 
impegno di falvare un qualche delinquente , quand' 
anno provato che quefti fegni tutti uniti infienie 
poffono una qualche volta , benché affai , e af- 
fai di rado in morte di diverfo genere ritrovarti: 
Ma qui non v abbifognano quefti cavilli : fiamo certi, 
co me provai , che la materia venefica è prefa , dunque 
fi amo come nel cafo, che il reo confeffafle V efibita del 
veleno . Ed ecco ch'io vi ho dimoftrato a prova di feve- 
ro,c retto raziocinio, e coli' efame tanto efteriore, 
quanto interiore del Cadavero, che il deferitto male 
con tutti gli offervati fintomi non poffono ad altro ac- 
cagionarti , che a venefica forza. Se alcuno mi 
dicefle , che fi potrebbero efler dati de cafi irre- 
.golari , che avefTero mutato i' ordine naturale di 
quefta malattia , vedendo tutto giorno quanto mu- 
ti no Arabamente d' afpetto , ed ingannino anco- 



Digitized by Google 



57 

-ra ne loro fegni,che fi credoiìo effeiiidali, ed in- 
dividili; io gh rispondo , che non bado a quelli 
poffibili , imponibili , ma foltanto al più proba- 

« bile , e a quello, eh' è più conforme alla verità: 
E poi quanti poilibili, tutti quafi impoffibili, non 

- bifogna idearti per penfare altrimenti! Vn poflì- 
bile vi vuole, che faccia feudo alla incongruen- 
za, che nafee dal temperamento dell' Inferma, co- 
irne vedemmo, non dilpofto a tale infiammazione: 
.un altro, poi'libilc, non mai probabile , che fai- 

vi il modo improvvifo, con che: affali: un altro che 
-violenti T intelletto a credere^v che un tal male 

- debba nafeerc fenza i fuoi iegni compagni , ed 
indiviliibili . A nuovo potàbile bifogna decorrere 
per foddisfare allo ftrano modo , cori che quefta 

.infermità ebbe a finire: A nuovo poffibile... E 
via finiamola una volta , cha quefto non è il fa- 
no, e vero modo di raziocinarcene di andare in 
traccia della verità ; fantaftìcare mille poffibili , 
quafi tutti impo(fibili,quando obvia, facile, e vera 
abbiamo la Spiegazione di tutta la ferie di que- 
fio male. Quale paradotfb, quale afTurdo più di- 
sparato per via di poffibili noft fi rifolve > ficco- 

: me è poffibile tutto quello, che non eccede le 
forze della natura , ed a noi , non fono noti i 
termini à quali quefta immenfa forza s* eften- 
da , pofilamo con fottiliffime fpeculazioni tor- 
mentando T-intelletto, rendere- d* ogni qualun- 
que più ftrana, inveriiimile cofa qualche fpu- 
ria, mafeherata ragione. Con Y ajuto di quefti 
poffibili, io vorrei dimoftrarvi, che domani non 

* L . \naice- 
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nafcerà il Sole . Una qualche ideata nuova legge 
cT attrazione , che faccia cambiare l'ordine immu- 
tabile di quelle curve, per cui fi muovono l'e- 
normi Maffe de Planetari Globi, onde l'urto fe- 
guir debba d' alcuno d' efli in quefto Primario 
igneo Corpo, me lo farebbe con molta femplici- 
tà provare , fe non perfuadere . Ma torno a 
dire, quefto non è il modo di ricercare la veri- 
tà, e molto meno di ritrovarla, e chi va per 
quelle torte , infedeli ftrade, va a perderli infe- 
ramente in un abiffo d'errori. Penta* , dirò con 
l'Offmanno, veritas eji una , femplex , et j accinta , at- 
que ime Ile ci u faciiis ; opinione s vero f mt vari* , et muU 
: tipiicesy multumque diffidente* , et taf tu j*pe difficile* , 
. incerte , dubi*> qua cum ventate , qua una ejl , confale- 
; re nequeunt . (i)E però Ippocrate anch' egli dice- 
va . Opimo in Medicina maxime in crimen vertitur eam 
x adbibemibus : H'ts vero y qui ea in fe ufi funt > perniciem 
adfert . Quelle fono quelle ragioni } che fanno 
. preffo di me più certezza, che conghiettura , che 
. l'irregolare infermità,^ cui deferifli la ftoria,fia 
flato di veleno incautamente prefo. Quello mio 
fcritto, quand' altro ben non apporti, potrà al- 
meno far noi più avvertiti della venefica natura 
j del maladoprato metallo, perchè fe ne abbando- 
. ni in tutto l'ufo, o non fenza molta circonfpetta 
. diligenza si pratichi, e particolarmente fempre 
^ pericololò li creda, il lafciare, che i cibi in elfo 

metal- 

m , , M „ « 

il ) De Hypoth. Medtcarum in arte nojira damrto. 
( 2 ) Htppocrat. lib. de Decenti Ornatu . 
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metallo cotti pallino entro lo fteflb ad un mode- 
rato tepore ; giacche allora per V appunto la Ipe- 
rienza convince , che i fali delle vivande pene- 
trano più facilmente nella di lui foftanza, forfè 
perchè le fottratte particole del foco, non facen- 
do in quel tempo urto, e violenza con la loro 
vibrazione nelle molecule faline, libero lafciano 
1' inoreflb a quefte , negli aperti , e dilatati vani 
d' eno metallo ; e finalmente iervirà à porre un ra^ic 
nevole fofpetto ne' Medici, quallora s'incontri .10 in 
alcuni funefti, difficili mali delle prime ftrade, 
perche tra le altre caufe, che piii comuni s'ap- 
prefentano loro, chiamino anco queft'una in giu- 
dizio, che forfè non farà meno famigliare delle 
altre. Se alcuno però non Ci arrendette alla for- 
za del mio ragionare, fofl'rirà ch'io dica a lui 
quello, che l'Elegantiffimo Fantóni fcriffe una 
volta al Pacchioni, fflulrriibi potijjimum m voth efe y 
ut Jtudiof ms aliquis hanc pòi caufam adoptaret , àc defen- 
dendam ultro jufciperet , cui ego adverfarii partes im<* 
plendo , quacumque adverfus fijjlema jacerent , bonejle rem 
ponerem. Magnam capii vo/uptatem ex hoc genere jlu- 
diQYum , neque enim quid miti ex bac contentane inu 
mineat atiimadverto . A Caujfx ammijftoì S ed primo qua* 
" rtndum , qua ratio , qui ficopus fet difputationis nojlra. 

nos carte nibil nifi fiudium veritatìs movet , omnefquc 
conatus noflri eo quoque tendunt , ut ventatevi offe qua* 
<mur , quam fi ajjequi^mr acquando > tum vi ne a s , bano 
ego vicloriam appellato ; neque enim non verebor tantum^ 
fi re fiutar i y explodi , omninoque vinci me videro , palam 
~ì!tud , pubiiceque dicere , fed ego omnium primus Ubentifi-^ 

■^Jhnei 
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fxme fatcbor, et fcriptts evuìgabo meis > cum fatis>fuper- 
que meum in animum induxertm id mibi mqnaquam prò- 
bro futurum : (i) e terminarò quello mio ragio- 
namento con le parole del dotto Lancifi : Non is mibi efl 
animus, quem pigeat y ut qui a Tbìlofopbo alienum re- 
putet fementiam mutare ; id fané qui negligi t y mavu/t- 
que ingenti fui pbatus deformiate obfo/ejcere y quam cen- 
sorio Jtijlo expolire } in eos utique novercale odium profi- 
tetur . ( 2 ) 



( I 0 in Epiflola ad Pachionum . 

(2} De Bovtla Pcjie in Eptflola ad Anto: Ma: 



Aggiunga/i a Carte 31. dopo le parole Schen- 
chio 5 e tant' altri? 

Perchè la mette si raccolga a pieni manipoli 
riferirò, quello, che ne Iafciò fcritto quell'ultimo 
accuratiffìmo Autore . xAdde> quod vel in minima 
quantitate fumptum{ parla dell' Emetico Antimo- 
niale ) ut potè granorum duum , trium y vim tantam 
in corpore exerceat y ut furfum , deorfum concutiat om- 
nia yconvuìfts etiam, difruptifque ftpijjime vafts , ami- 
cum naturai fanguinem cum vifeeribus > atque anima 
*pfa eripere videatur. Sunt mibi quos nominatim fcriptòs 
ajfervo domi, quos alis buiufmodt yprofeàlos ad Vrcum\ 
aut Campos EJijjios feiam plures ocluaginta numero, 
tum viri y tum fitmin* . ( 1 ) 

[1] Schemh. Obfa. MtJ. Lib. ? . Oijtr- 219. 
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